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AL LETTOREr 

• * * . c ■ 

1 defidero , e cortefe Lettore , 
egualmente divoto , e difere- 
to \ dìvoto per gradire que - 
fe mie Rime , difereto per 
compatirle . Rifletti 3 cht-y 
portano in front e il gran No- 
me di MARIA , e però ( quali elle fi fla- 
vo ) meritano venerazione 3 c rifpetto . Jtf- 
cont rondo qualche detto 3 0 particolarmente 
fopra la Concezione 3 potejfe o non pia- 
cere a certuni troppo delicati 3 0 finìflra- 
mente interpretarfi da certaltri troppo cri- 
tici , leggilo con fentimento di pietà , 

«c» pajflone . /«J facile intelli- 

genza ho pofle nell'Indice alcune brevi an- 
notazioni con i Tefli ^ c le fentenze de ' Pa- 
dri , delle quali mi fon fervilo nella pre - 

fente Operetta . Ti prego a p articolar men- 
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te ojfervarle , dove ne vedrai le chiamate , 
per meglio intendere il Soggetto , e la con - 
nejftone de' Componimenti . Re/ì a folo di av- 
vertirti , che alcuni di quejli Sonetti colle 
tre ultime Canzoni fono imprcjjì nel V . e 
VII . Tomo delle Rime degli Arcadi^ ma—» 
fuori del loro ordine a e con qualche varia- 
zione a perchè dati in luce fenza mia noti- 
zia 5 e da me non ancora difpojli a nè ap- 
pieno corretti . F/w felice . 
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ORDINE 

DE’ COMPONIMENTI, 

E DELLE MATERIE 

Che fi contengono nelle prefenti RIME. 

PROEMIO. 

Spirto , che di fpirare in me fi degna . a car. 5 
Mufa , non più d' amor ; non più di quelle . 4 

Ite lungi , 0 Profani : Ecco , che aperto . 5 

MARIA 

Predcftinata Madre di Dio ; c fua 
puriflìma Concezione. 



Non anco uvea le pene , e i premj noflri . 7 

Chi è Cofiei , che fa dell'Vom vendetta ? 8 

Se non errò ; come d’Adamo è Figlia . 9 

Io credo quel , che non intendo , e vado . io 

voi prima de' fecoli conce fj'e . 11 

Io mi rivolgo indietro a mirar quella . 1 2 

Sovra i pigli d'iAdamo infido , ed empio . 1 5 
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MARIA 



Cagione della Creazione del Mondo; 
e lua vittoria l'opra l'antico 
Serpente . 
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Canz.I. Chiara , bella , alma Aurora . - »7 

Se fiammeggiare il Sole » e l' auree Stelle • 25 

Angue eh' in terra per tuo mal rinafei . 24 

Vinto nel Cielo , £ debellato in Terra . 25 

Faccia pur quanto fa l'empio Rivale . 26 

Spirto , che troppo di fua gloria altero . 27 

Ogni qual volta io veggio lieto > e adorno » 28 

Bella cagìon della Gran Donna fei • 29 

ZJ» co» /’«// del penftero . 3° 



MARIA 

Cagione della Redenzione; c fua 
ammirabile Virginità . 



Canz. II. Il fupremo del Mondo alto Signore . n 

Poiché del fuo fallire Adam s'accorfe . 44 

Se foddisfare alta infinita offefa . 4? 

Megli anni eterni , e negli antichi giorni . 4.6 

Alzojfi a volo , e per ignota via . 47 

Che fai , Maria , che penfi ? Ecco il Gran Fadre . 48 
Ma poiché 7 fommo Re , che 7 Ciel governa . 49 

Adam dì dolce pianto afperfo , e molle . 5 o 

Moffo da uofira univerfal querela . 5 1 

Vergini al Mondo innumerabil fono . 5 * 

Vergine Eccelfa , di ridire in vano . 5 1 

Quejla del Re d’Avefuo alta Nemica . 54 
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Vij 

So ch'ai fen di M a r r a l’Eterno Bette . ■ ' SS 

Quel ch’infinito prende Effer fuperno . 5 6 

lo dijfi un dì : Chi l’alta gloria , e 7 zelo . 57 

MARIA 

Piena di grazia , e di merito ; c Tua 
ineffabile Maternità . 

Canz. III. Standomi fol co* miei penfieri un giorno. 6 1 



Io vi pregai , Gran Madre , e vi riprego. 68 

Io fono immenfa , ancorché fia mortale . 69 

Quefia dell’Vniverfo torbiera , e Diva . 70 

Nè 6?e/o di più puro aere adorno . 7 1 

Se mai ’l Gran Dio d'Onnipotenza in prova . 73 

Nel principio era il Verbo , r 7 Genitore . 7$ 

Volge a l'eterno inalterabil ciglio . 74 



Gloria al Gran Padre,e gloria al Figlio aggi ungi : 75 
MARIA 

Arbitra delle divine grazie; e fila gloria 
fovra tutte le Creature in Cielo, 
e in Terra. 

Canz. IV. Madre immortale , che d’amor ripiena. 79 

/o vidi un giorno pien di maraviglia . 8 8 

Pien di quell’ ineffabile contento . 8 9 

Qua n d’io v’odo parlar nella mia mente . 90 

Pien d’un vago penfier , che dolcemente . 9 1 

S ovra i fenfi innalzato infermi , e baffi . 9 z 

Maria mi manda un de* più be* penfieri» 93 

O fovra tutti eternamente eletta . 94 

Ut- 



Digitized by Google 



• •• 
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Lieta , e penfofa in un medefmo tempo . 95* 

Stavajt il Re , cb’all’Vniverfo impera . 9 6 

Così dicendo : fe fojìegno » ed arco . 97 

Allora io vidi Morte luftngbìera . 98 

Stiamo , tAdamo , a veder la gloria nojìra . 99 

J\Jon da lunga importuna ombra notturna . 1 00 

Gran cofe dijjì : ma di tua fecreta . io 1 



MARIA 

v 

Trionfante di Lucifero nella Caduta degli 
Angeli , nell'Incarnazione del vVerbo > 
e nella Salute degli Uomini. 

Le tre Canzoni Compagni. 

C a n z. V. Perchè Tu fofii quella . 105 

C a n z. VI. Donna immortale , io veggio . 1 13 

C a n z. VII. Poiché per mia ventura . 1 1 9 

RE1MP R1 MATV R > 

Si videbitur ReverendilTìmo Patri Mag. Sac. Palatii 
Apoftolici . 

Pb. Epifc. Pifauri Vicefg. 

REI MP RI MA TV R. 

Fr.NicoIaus Ridolfi Ord. Prtcd. Sac. Palat. Apoftol. 
Magiftcr . 

MA- 
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MARIA 

PREDESTINATA MADRE DI DIO , E SUA 
PURISSIMA CONCEZIONE. 
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PROEMIO 



S 0 N E T T Q 

I. 

Pirto, che di fpirare in me fi degna, 1 * 
Nò fo dove Icn vada, onde derivi; 
moflrommi un giorno , e dille ferivi 
Lei , che Covra ogn'altra è degna . 

Io , com'uom dentro cui virth non regna 
Tanta, che baili, e alia gran meta arrivi, 
Pien di penfier ripiglio incerti , c fchivi : 

E chi tant J alto a ragionar m'inlègna? 

O chi mi fa di tanta grazia dono, 

Ch J io folievi iJ mio dir ; ficchè di Lei 
Degno poi fia delle mie rime il fuono > 

Rifponde : Oltre cercando andar non dei ; 

Io farò teco , Io che fon quel che iono , 

E farò , che tu fia quel che non fei . 

A 2 SO- 

’ Vedi l'InVut. 
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MARI tA, RIME 

SONETTO 



IL 

JS^LUfa , non piò d’amor ; non piò di quelle 
Chiome d’or , ch’in obblìo per Tempre io mando; 
Nè piò degli occhj ingannator', che quando 
Mal conofceva il Ciel , parvero Stelle . 

Cantiam Maria, che colle luci belle , 

E co* bei crini il fòmmo Re piagando » 

Mife il Nemico della Terra in bando , 

E fece il Dio delle vendette imbelle . 

Cantiam Maria; nè ti fmarrir, fc piume 
Io non ho da volare , ove mi porta 
L’alto, che ficguo inaccorti b il lume; 

Ch’io tutto porto in Lei , che mi conforta » 
Benché fral per natura , e per coftume ; 

E Chi può tutto alla grand’opra è feorta . 



* 
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I I I. 

I Te lungi o Profani : Ecco » che aperto 
Il Cielo io veggio , e per ignota via 
Vo si , che fon di me medefmo incerto 
Nè fo fè uom vivo , o puro fpirto io fia . 

Ecco , che a sè mi chiama : ecco , che certo 
Mi fa del ver , che mal conobbi in pria ; 

E quel che fu per lècoli coperto , 

Tutto Io fvela a i miei penfier Maria. 

S J io dir poteflì quel che prima } e poi 
Oprò il gran Parto onnipotente in Lei , 

E quel che leggo entro a* begli occhj Tuoi ; 

Polli in filenzio Terra , e Ciel vedrei ; 

E pien quanti dal Firmamento a Noi , 
L J Univerfo faria de* carmi miei . 
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On anco avea le pene , c i prem j noltri 
Il Sommo Padre in adamante filli ; 

Nè gli Empj detonava a i ciechi abito , 

Nè i Giuto a i Inminofi Empirci chiotoi ; 

Quando , o Gran Donna , i bei natali voto; 
Furon nell'alta eterna Idea prefifli ; 

E fremer d'ira in lontananza udito 
Il Re fuperbo de' Tartarei Motoi . 

Che grazia ad altri non conceflà poi 
Sin d'allor vi fòttrafle al frutto rio 
Dell'arbor tanto ingiuriolò a noi ; 

E qual non cape in intelletto mio , 

Nel gran principio de' Decreti fuoi 
Vi detonò fua Genitrice Iddio . 
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C Hi è Cortei , che fa delPUom vendetta , 

Con gli Aftri in fronte , e con al piè la Luna , 

Terribile contorte , che raduna 

Sue fchiere in campo , e la battaglia afpetta ? ' 

Ella è M a ria; ben mel dicea l'eletta 
Belliflima fembianza , ancorché bruna ; 

Ella è M a r i a , che lènza macchia alcuna 
Fu fovra il noftro ufo mortai concetta . 

Ma come il giurto univerfal Fattore 
Potea fottrarla infra lTJmanc Squadre 
Alla gran legge dell'antico errore ? 

Lo potea far , perchè può tutto il Padre ; 

Lo dovea far per gloria fua maggiore ; 

Lo volle far ? perchè di Dio fu Madre . 
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S E non errò ; come d'Adamo è Figlia ? * 

E s'Ella errò ; come di grazia è piena ? 

S è bella ; ,• ond'è , ch'è folca , e non fèrena ? 
E s'Ella è folca ; ond'è , ch'ai Sol famiglia ? 

S'è pura ; onde in Lei Morte origin piglia ? 

Se more , a che col piè l'Angue raffrena ? 

O fatai colpa , o inevitabil pena , 

Chi contra voi m'aita » e mi configlia ? 

E qual mi trae pietofa luce amica i , 

Dal tcmpeftofo mare , in cui m'avvedo , 

Che non vale a /camparmi arte , o fatica ? 

E la ragione sì confulà vedo , 

Ch' i' medefmo non fo quel ch'io mi dica ; 

E lol io fo , chc.non intendo , c credo • 



Vfdi l'India, 
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3 0 ; 19ETTQ 

I L 

X O credo quel che non intendo ; e vado 
Pregando , perchè pi il non mi fi celi 
L’alta Bellezza , ch’ai Signor de ? Cieli 
Fu fovra ogn’altra unicamente a grado ; 

£ dico : Or qual fìa ’l di , che fuo mal grado 
Sparir d’A verno io veggia l’ombre , c i veli 

i 

E ’l Gran Padre de* lumi il ver mi (veli , 
Scorgendo la mia Nave a miglior guado ? 

Qua ndo fia ’l di , che l’alpra notte , e ’l verno 
Celli , ove l’Alma è in gran tempefta, efente 
Difarmarfi di vela , e di governo ? 

Cosi dicendo : più del Sol lucente 

Maria m’apparve ; e col bel lume eterno 
Raflerenò la tempeftolà mente f 
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SONETTO 

A Voi prima de» fccoli conceffc 
Alto nata! , non come il noflro immondo ; 

E a lare in tempo , o Santa Madre , il Mondò 
Sua Compagna 1*A1 ti filmo v*eleflè . 

Con voi diè legge alFAcquc , e le riprefle ; 

Con Voi diè moto a i Cieli , nel profondo 
Fermò in eterno della Terra il pondo ; 

E poi nelHJom le fuc fembianze impreflb . 

Che fe peccò lTJom folle , e trafle Copra 
I Figli rei Funiverlàl vendetta , 

Quello non fa , che macchia in Voi fi (copra . 

Ch'efler non può dalPaltrui colpa infetta 

Chi pria del Mondo era Operante > ed Opra } 
E prima d’ogni colpa era concetta . 



SO- 
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SONETTO 
I V.* 

T 

X O mi rivolgo indietro a mirar Quella , 

Di cui fola il Gran Dio già fi compiacque , 

Quando all'antico Ingannator foggiacquc 
Tutta in Adam l'Umanità rubella . 

E ben la veggio oltre le belle bella , " 

E tal , che fimi] co là a lei non nacque; 

Ma bruno ha il fimo , ch'ai Ciel tanto piacque , 

Ed Ella bruna (è medefina appella . 

Quindi gran dubbio l'intelletto ingombra , 

Com'Efià il danno univerfal non lènta , 

E in un fia negra , e d'ogni macchia fgombra •> 

Ma rilpondemi al cor : Non ti rammenta 5 

Ch'io fon Colei , ch'ai Ibmmo Sol s'adombra , ' 

E per troppo Iplendor fofea diventa ? * 

I 

4 
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SONETTO 



V. 

Sovra i Figli d’Adamo iniquo , ed empio 
Stele la Colpa il dilpietato artiglio , 

E tutti rei gli trafle in quello elìglio , 

Ov^io con gli altri il gran Decreto adempio ■ 

Maria non già ; che fola , e lènza elèmpio 
L’clelTe, e preelefle il Divin Figlio: 

E per Eterno altillimo conlìglio 
La tollè al nollro inevitabil Icempio . 

Ma s’Ella è tal ; perchè il fen puro t e mondo 
Percofle Morte coll’infaufto telo 
Bagnato fol nell’altrui fangue immondo ? 

Amore aprì , non Morte , il fuo bel velo ; 

E chi dal Ciel Dio trafle , e diello al Mondo > 
Trafle Maria dal Mondo > e diella al Cielo . 
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CAGIONE DELLA CREAZIONE DEL MONDO, 
E SUA VITTORIA SOPRA L'ANTICO 
SERPENTE . 
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CANZONE I. 

c 

V^Hiara , bella , alma Aurora , 

Che forgendo [ornigli 

Maria, che fola ebbe da Morte [campo ; 
luna perfetta ognora , 

Ch'a Lei fai baie , e pigli 

Qua lità dal [ho lume, c maggior lampo; 

Armi , e Schiere , ch'in campo 

Della gran Donna forte 

Moftrate a noi Palpctto; 

Sol fereno, ed eletto. 

C'hai di vcftir le [ante membra in forte; 

Udite quel ch'io moftro 

✓ 

Ignoto al Mondo alto principio voftro. 
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Se voi tra tante belle 
Altre poflìbil cofc 

Trafle dal nulla il Facitor fupcrno; 

Se avventurolè Ancelle 

Siete di Lei , ch'alcole 

Sotto Ipoglia mortale il Nume Eterno ; 

Non fu quel , ch'io dilcerno 

Vollro natio valore. 

Che molle la gran mente 
Del Fabbro onnipotente ; 

Nè vi fe degne dell'eccellò onore : 
Pregio , che prima , o poi 
Il lommo Padre antivedelfe in Voi . 



Tcm- 
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Tempo già fu ( fe pure 

Può dirli tempo ) quando 
Maria comparve nell’Eterna Idea ; 

E con Lei le future 

Sue bell’oprc ordinando 

Moftrò in qual pregio il Gran Fattor Pavea « 

Ancor non fi movea 

De* lumi erranti , e filli 

L’alta volubil rota ; 

Nè ancor la Terra immota 
Giacea nel mezzo degli ondofi abili! ; 

Ed Ella già col Figlio 

Sedea Reina entro il Divin configlio . 
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Stavafi la gran Madre 

C Dolce cofa a vederli ) 

Mirabile negli atti , e nel lèmbiante ; 
E *n guife alme, e leggiadre 
Mille , e mille diverlì 
Polfibil Mondi erano a Lei davante. 
Altre Fere, altre Piante, 

Che mai ville non furo; 

Altre Terre, altri Mari 
Innumcrabil, varj; 

E in van rivolti al Secolo venturo , 
Altri Geli impenlàti 
Afpettavan Ponor cPeflcr creati . 
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Quando fol quella Terra , 

Sol quclRAria » e Voi folo , 

Che n'adombrate Lei , che pura nacque ; 
Sol quanto copre , e ferra 
Quello i e quell'altro Polo , 

Per fuo amore al gran Dio d'elegger piacque . 
£ tanto lì compiacque 
Di Tue bellezze altere , 

Che pria ch'ai Mondo fufle ' 

Pèr Lei *ì Mondo produflè; 

E coll'onnipotente alto volere , 

Cui refiller non lece , 

Facciali , dille : e quanto dille Ei fece . 
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Canzon, io non credca, che tu tant*alto 
Spiegali! i vanni audaci; 

Abballa il volo » e torna in terra , e taci . 
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s o n e r r o 



I. 

Se fiammeggiare il Sole , e lauree Stelle , * 

O fiorir veggio il verde fuolo aprico , 
Maravigliando a me medefmo io dico : 
Maria fu la cagion d'opre si belle . 

Per Lei dal nulla quelle cole , e quelle 
Tratte il fuperno Facitore antico ; 

E a Lei , che '1 concepì nel lèn pudico » 

Le foggettò , come a Reina Ancelle .. 

Nè valle al folle Angue fuperbo opporle , 

Per divorare il Parto fuo giocondo , 

E por l'Eterno alto Decreto in forfè ; 

Che adombrata dal Sommo Amor fecondo 
Vittoriola la gran Donna forfè ; 

E '1 Mondo per Lei nacque , c Dio nel Mondo . 
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1 I. 



A^Ngue , cVin terra per tuo mal rinafci , 



E la gran Donna inutilmente mordi ; 

Nè dclPinimicizia ancor ti Icordi , 

Che in Ciel giurarti , o Pira antica laici ; 



Poiché 3 1 Tuo piede in van circondi > c fafci , 

E perdi tutti i pender folli , e ingordi , 
Torna agli Abifli ; ivi di langue lordi 
Sazia i tuoi lumi , e di dolor ti pafci . 

Ivi fa guerra al Regnator fuperno 

Quanto a te piace; ivi Chi morte eftinlè 
E la tua prendi alta Avverfaria a fchcrno . 

Vattene: a che pugnar, fetirefpinfc 
Sin da principio col gran Parto Eterno ; 

E una volta per fempre Ella ti vinfe ? 



♦ 
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SONS T T Q 
I I I. 

i Into nel Cielo , e debellato in terra 
Torna in battaglia l'Avverlario altero , 

£ al gran momento di Maria primiero 
Fa quanto può celatamcntc guerra . 

Mira qual contra Lei fiume diflerra , 

Fiume , che inonda l'univerfo intero ; 

Ma non temer : perch'Ella è in iàlvo > e '1 fero 
Aflalitor delle fue piante atterra . 

E fc nell’immortal pugna importuna 
Dura , e perfide ancor benché refpinto 
L'Angue , eh 'in Lei non ha ragione alcuna ; 

Non iftupir : la Provvidenza eftinto 
Non vuol l'alto litigio ; acciocché JTJna 
Sempre fia vincitrice , e l'Altro vinto . 
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SONETTO 

I V. 

F Accia pur quanto fa Tempio Rivale 
Contra di Lei , che *1 noftro fallo emenda ; 

E col penfier fu TAquilone afcenda , 

Per farli al Re delTLJniverfo eguale ; 

Faccia pur quanto puote ; e alla fatale ( 

Pianta omicida la gran Donna attenda , 

Perchè la Colpa univerlàl dilcenda 
A far fu Lei vendetta afpra , e mortale ; 

Faccia pur quanto vuole ; e a nuove riffe 
Sfidi TAncella del Signor luperno , 

Nè fiano mete aìl y irz (ita prefiflc ; 

E faccia ancor , più ch'io non dico , Averno: 

Sarà qual fu ; vivrà Maria qual viffe > 

Continuando il fuo Trionfo Eterno . 
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S 0. N E T ' T a 
V. 

Spirto , che troppo di Tua gloria altero 
Tentò regnar fulPAquilone in vano , 

Traile tutto in catena il Germe Umano , 

Per vendicarli del perduto Impero . 

Ma la gran Donna > che Ponor primiero 
Fu dell’Eterna onnipotente mano , 

Libera nacque ; e in le medefina vano 
Fe ’1 noflro fallo > e Tempio altrui penfiero . 

Non già , che avvinta non doveflc anch’Ella 
Scender tra noi ; ma noi fofferlè il Verbo , 
Perch J £i fora men chiaro , Eflà men bella 

E PA werlàrio nel luo duolo acerbo 

Rammentando a Maria, che Pebbe ancella, 
A vria giufta cagion d’clfer fuperbo . 
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I. 

Ogiiì qual volta io veggio lieto , e adorno 
Di fiori il prato , e l’arbofcel di fronda ; 
Ogni qual volta a quelle piagge intorno 
Dolce mormora l'aura > c dolce l'onda ; 

Parmi veder l'alto immortai (òggiorno , 

Dove reo l^Uom divenne ; e la profonda 

Alpra memoria dell'antico fcorno 

Fa > che il cor fi contrilli , e fi confonda . 

Ma poi penlàndo , ch'alia colpa » e al duolo 
Dovea Maria por fine , e che di Lei 
Così fu degno il Mondo ; io mi confido : 

E dico : Adam , quali lodar ti dei 
Del tuo folle desìo , fe per lui folo 
Bella cagion della gran Donna fei . 
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Blìlla cagion della gran Donna lèi, 
la qua 1 col piè vendicatore opprime 
L'Angue fuperbo ; e così va fublime , 
Che tutti ricompenlà i danni miei. 

Ve* , come fciolta da' tuoi lacci rei 
Poggia del Cielo alle fu perne cime ; 

E all'apparir di fue bell'orme prime 
Iddio rimanfi in fignoria di Lei . 

Il Figlio applaude all'alta Vincitrice , 

E feco la conduce al fommo Trono > 
Perchè fia detta in ogni età Felice ; 

Ed Ella lieta dell'ecccllò dono 

A te fi volge , e ti confola , e dice t 
Senza il tuo fallo Io non larei qual fono 
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UN dì volai con l'ali del penfiero 
In quella parte dell'Eterna Idea . 

Dov'era allor Maria, quando il primiero 
Gran fallo Adamo , e mcmorabil fea ; 

E qui la vidi con bell'atto altero 

Mover , non lò s'io dica Donna , o Dea ; 

E farfi incontro al Giudice leverò , 

Che l'Univerlò a devaftar fccndea. 

La vidi, che per farlo a noi fecondo 

Gli offrìa con l’afpro duol che poi fòflenne , 
Il Divin frutto del fuo fen fecondo. 

E tanta grazia la gran Madre ottenne , 

Ch'ebbe mercè , non che perdono il Mondo ; 
E fortunato il noftro error divenne . 
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CANZONE II. 

Il fupremo del Mondo alto Signore 
Tornar vid'io nella fupcrna fpcra , 

Non piii irato quaTcra , 

Ma placido negli atti , e nel lembiante . 

A*' , 

Qua ndo una Donna oltre ogni dir leverà , 

Che Icritto in fronte avea quel , che nel core 

Serba immenfò rigore , 

JRagion chiedendo a Lui fi trafle ayantc ; 

E incominciò : Padre immortal , le fante 

Tue leggi Tempre immaculatc furo, 

E immaculato, e puro 
* 

Sarà mai fempre il fuon di tue parole; 

Nò fotto i rai del Sole . 

C Tranne Adamo infedele finor trovai 
Chi loro ardiflè contraddir giammai . 
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La prima volta , che per tuo diletto 
Alzarti già la Voce onnipotente , 

Oflequiofe, e intente 

Sin dal nulla t’udir tutte le colè . 

Tu parlarti. Signore, e immantinente 
La luce > e ogn’aftro apparve al tuo colpetto 
Qua l più, qual men perfètto. 

Come il tuo giufto alto voler difpolè . 

Tu parlarti , e dall’alto il Cicl rifpolc , 
Narrando le tue glorie in nuove guilè . 
più dico ancor : divife 
Furon Tacque dall’acquc ; e allora quando 
Sentì ’l Divin comando. 

Tutte abbafsò le tumid’ondc , e tutti 
il Mar ritenne entro i Tuoi lidi i (lutti. 
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Cofa in tomma non fu nell’Univcrto , , 

Ch’ubbidiente al tuo parlar non folto ; 

Nè mai fronda fi molto 
In terra , od aura in Ciel contra il tuo cenno . 
Sol TUorno il fanto immortai giogo feofle 
All’altrui dire ingannator converto, 

E vile , empio , perverto 
Tutto perdè , per più là pere il fenno. 
Poche parole difprezzar gli fenno 
Il gran Divieto; ed or a morte il torba 
la fua voglia fuperba, 

E l’alta inevitabile vendetta. 

Che più, che più s’afpetta 
A fulminar chi l’Ira Eterna acccto , 

E me , che fon la tua Giuftizia , offeto ì 
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Quelli è quel, ch'in obbllo poFe fc fteflo 

Qua fi Fatto un di Noi ; quelli è quell'Empio, 

Che '1 fuo colFaltrui Fcempio 

Poco , e nulla curando a me fc guerra . 

E pur in fe l'immagine , e l'cFempio , 

E *1 lume avea del Divin volto impreflo; 

E pure a lui concedo 
L'imperio era del Mare , e della Terra . 
Quanti fior , quanti Frutti il Tuoi diflcrra ; 
Quanti augelli per l'aria, e quante belve 
Scorrono per le Felve , 

Erano tutte in fìgnoria di lui . 

Solo avara gli Fui 

IPun Pomo ; e quello Fol ( chi '1 crederebbe ? ) 
ColFe l'ingrato, e ogn'altro ben gemerebbe. 
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Ogn’altro ben gl’incrcbbe , è volle in atto ; 

Non che in lèmbianza alfomigliarlì a Dio . 
Che non feci , o dils’io 
Per corregger fua voglia ? Egli ben fallo 
Ch’ora mi fuggc ; ma l’iniquo , e rio • 
Giuftizia , c Morte giungeranno a un tratto . 
Chiaro è l’Eterno patto, 

Chiara è la pena , e più che chiaro il fallo . 
Se già lènza pietà , lènza intervallo 
Mille , e mille fcaccialti Alme rubelle 
Dal Regno delle /ielle , 

Che fia dell’ LTom più reo , perchè più vile ? 
Segui l’antico Itile; 

E giudica. Signore, i torti miei 
Tu, che il gran Dio bielle vendette fei 
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Così dicendo la Giuftizia Eterna 

- Com’uom fi (lava, che ficuro, C lieto 
Afpctta il gran decreto, 

E fua ragion vittoriofa cfiima . . 

Quando altra Donna con più manfueto 
• Parlar comincia : O Maeftà fupcrna , 

Non’è ch’io non diicerna 

CE qui chinofil riverente in prima. 

Poi ripigliò con piò vigor di prima ) 

Non è, ch’io non diicerna il gran delitto, 
Ch’in parte fol defcritto 
Ha quella mia Avverfaria , anzi Compagna . 
Ella delPUom fi lagna; 

E I’Uom fenz’altro fi puniica , e lènza . 

• Pietà s’adempia pur l’alta fentenza ; 
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Mora Adamo, c in Adamo il Popol tutto 
Del fallo infieme , e della pena erede ; 

Così *1 dritto richiede , 

E l'offefa del Ciel lànta Ragione . 

Come dall'alto dell'Empirea lède 
Vidi precipitar con ciglio afciutto 
Oppredò , arlò, dillrutto « 

L'Angelo aflalitor dell'Aquilone ; 

Così vedrò punito al paragone 

L'ITom , che non mcn di quello iniquo , e folle 

Qua nto Noi faper volle . 

Ambo , Signor , pur troppo oflelb n'hanno ; 
Ed ambo Io gli condanno ; 

Che giudo è'I mio voler , come or vedradì , 
E di pcrfona Accettator non fa di . 
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Dico: che giufto ò '1 mio volere, e voglio 
Che refti paga: tua Giuftizia appieno ; 

Ma voglio ancor, non meno , 

Che fia mia gloria alla Tua gloria eguale . 
Ella punifca a fuo talento, e pieno 
Lafci il Mondo di ftragi , io non mi doglio ; 
Ma P pur farò qual loglio 

Arbitra di pictade alta immortale ; 

% 

E farò cofa non più intela , e tale , ) 

* . . 

Che Cfe '1 confente tua Bontà, Divina) 

L'Angelica ruina 

Riparerò con altre Alme beate ; 

E 'n guilè inufitate • 

L'Uom , benché frale , al fuo fallire immenfo 
Infinito darà degno compenlo . 
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Ma come quello avvererai!! ? E come 
Potrà Piloni tanto fòllcvarfi in alto » 

Che rompa il duro fmalto 
Del Cor Divino , e la gran Colpa emende ? 
Or qui m’alcolta : Una Donzella d’alto 
Vago Sembiante ,' e di più alto nome,' 

Col ciglio,* e colle chiome 

. - 5 

Vincerà ‘Pira , ‘che pietà contende , 

•* • •• - % 

Morte, ch’in“t^tti fua ragione eftende. 

Appena avrà fovrà di Lei l’impero; . 

E ’l momento primiero, «u. 

Ch’ad abitar nella corporea;, (alma 

Scenderà fua grand’Alma, 

Comparir^ sì bella agli occhj tuoi , 

Che in Lei vedrai. Signor, quanto tu puoi. 
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E per dire all’ellremo ogni fuo fregio > 

E quel , ond’EJla fia l’unica al Mondo i 
Nel len puro , e fecondo 
Concepirà Que l ch’in eterno naice. 

Il Verbo io dico , ch’a far IVom giocondo 
E ritornare il Mortai Germe in pregio , 
D’obbrobrio, c di dilprcgio 
Colmo n’andrà , finché di viver lalce . 

m 

, E la gran Madre appena nato , e in falce , 
Ter dar fuo dritto alla Giultizia offelà , 
jyimmcnfo amore accéfà 
L’offrirà meco a morte. A quello affiliò 
L’altra in Lei ’l guardo, e dille : 

Giuflo è làpcr chi Ja gran J^pnna fia.' 

<• Ilifponde ; Io non m’oppongo ; Ella è Maria . 
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Al rifonar, che fc l’altero, c fantó 
Nome di Lei, raflcrenolfi in villa 
Chi dildegnolà, e trilla 
Parlò primiera, c baciò Pai tra in vilò; 
E *1 Re del Paradilò , 

Itene , difle : che cialcuna ha vinto , 

E fia per Tempre il gran litigio ellinto. 
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X? Oiche del fuo fallire Adam s'accorfe , 

E per vergogna fe medefino afeofe ; 

A pafleggiar l'Altiffimo fi po le. 

Tra la vendetta , ed il perdono in forfè • 

Quando da lungi la gran Donna feorfe 
Riparatrice dcll'Umane colè , 

Che qual giglio tra fpine infruttuofe 
Alteramente germogliando forfè ( 

E pera , diffe , dell'infauflo Pomo 

Ogni memoria ; or ch'apparir veggio 
Colei , che l'Angue ingannatore ha domo . 

Colei , che generando il Figlio mio , 

Farà , che Dio fi raflomigJi all'Uomo l 
Perchè l'Uom torni a fòmigliarfi a Dio . 
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Se foddisfàre alta infinita offcfa 
Potea lolo infinito alto Soggetto , 

Render qual prima il Mortai Germe eletto 
Era Divina , e non Umana imprefa . 

Ma perchè PUom Pira Divina accelà 

Avea peccando , e * 1 fommo Dio negletto ; 
Un Dio , cVavefic il noftro Umano alpetto , 
Placar dovea ^Onnipotenza offefa . 

Quindi per fare il noftro duol giocondo 
Ver Uomo il Verbo , e vero Dio per noi 
Nacque , o Maria, dal voftro fon fecondo 

E per compir gli alti Decreti fuoi , 

Chi già per Voi volle creare il Mondo 3 
Non lo volje falvar fenza di Voi , 
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NEgli anni eterni , c negli antichi giorni 
Dio mirabil deftina opra futura ; 

E vuol , che prefa infcrior'natura 
Scenda il Figlio dal Cielo > e al Cicl ritorni . 

E perchè più fi maravigli , e (corni 
I/Avvcrfàrio di noftra alta ventura , 
Vergine elegge immaculata , e pura 
Che d'umana fcmbianza il Verbo adorni . 

Di Lui nafcendo non fe grazia mai 
Al fuperno del Cielo alato Stuolo , 

Al noftro sì ; benché men degno, affai : 

Mercè di Lei , che folo piacque , e folo 
Adombrata dagli alti Eterni rai 
Sovra tutti efultando alzofli a volo . 
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^^.Lzofll a volo , e per ignota via 
In parti giunfe lolitaric , cd erme , 

E qui tenera ancor Fanciulla inerme 
Fe facrificio non udito in pria . 

E > a te Signor , ch'alia Progenie mia 
Serbi, diflc, il promeflo unico Germe, 

A te con leggi inviolabil , ferme 
Ea mia confacro integrità natia . 

Peh tu l'accetta , e me di quel riempi 

Almo candor , ch'in pregio ancor non venne 
E '1 patto Eterno in fèn piti degno adempì . 

Qui tutta umil fi tacque ; e tal divenne 
Che la pienezza accelerò de' tempi , 

E la grand'Opra in ricufando ottenne . 
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Cile fai Maria , che penfi ? Ecco il Gran Padre , 
Ch’ai bel defio de’ Secoli s’inchina ; 

K l’ora , che in te nafea , è già vicina 
Il Rcgnator delle fuperne Squadre . 

Ma Tu, che pria con leggi alme , c leggiadre 
Verginità felli del cor Reina , 

Alia Progenie altiflìma Divina 

Nulla ti movi , o al Tornino onor di Madre . 

Tua gloria , e noftra , e ’l gran pubblico danno . 
Fan teco in vano afpro conflitto , e rio ; 

Che contra la tua Fe forza non anno . 

E armati d’alto intrepido defio 

Tutti i penfieri tuoi gridando vanno : 

O Vcrgin Tempre , o nè pur Madre a Dio . 
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Ma poi che '1 Sommo Re , che '1 Ciel governa, 
Piii non afcontle fue mirabiJ prove , 

E le vie (copre inufitate , e nuove 
Della Fecondatrice Aura fuperna ; 

Ecco , dici , l'Ancella : e nell'interna 
Sede natia , che non fi cangia , o move , 
Dall'alto delle nubi il Giulio piove , 

E mortai falli la Progenie Eterna . 

O d'almo accela incomprenfibil zelo 
Vergine Madre , che di noflra terra 
Alteramente al Divin Sol fai velo ! 

Chi fempre elee dal Padre , in te fi ferra ; 

Ma non può Dio non generarlo in Cielo , 

Tu può', fe vuoi , non generarlo in Terra , 
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A Dam di dolce pianto afperfò , e molle , 
Ed io com'uom ch'alto prodigio vede , 
Miriam la Bella ì ch'ogni bella eccede , 

E noftra umìl natura al fommo eftolle , 

Nell'aureo crin , ch'ai Sol la gloria lolle % 

E ne' begli occhi tal virtù pofliede ; 

Che trae dall'alto delI'Empirea fede 
Chi nalcer fenza il Tuo voler non volle , 

Qual miracolo è quel , quando la fpeme 
Pone in dubbio del Mondo , ed al materno 
Offerto onore isbigottilce , e teme 1 

E qual dolcezza , ad onta dell'Inferno , 
Vederla ir poi col fuo gran Figlio infiemc ; 
E fomigliarfi al Genitore Eterno ! 



SO- 



Digitized by Google 



DI NERALCO P. A. 



SONETTO 



M Oflo da noftra uni ver fai querela 
Scende in Terra il promeflo Adam fecondo ; 
Ma qual fegno nel Ciclo , o nel Profondo 
Il gran concepimento a noi rivela ? 

Vergine , che di Sol s'ammanta , e vela , 

Fa manifesto il bel prodigio al Mondo ; 

E pai efà col fuo candor fecondo 
L'alta Divinità , ch'in Lei fi cela . 

Non già , ch'io fappia , come Dio firn palli 
Ad abitar nella materna fède ; 

Che di poggiar tant'alto a noi non dafii . 

Ma Purità , ch’intatta ivi fi vede > 

Più che mortai moftra il gran Parto , e fallì 
£ella ncceflità della mia Fede . 
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V Ergini al Mondo innumerabil fono ; 

Ma quale , o quando alla Gran Madre eguale ? 
Noftra tant’alto integrità non Tale , 

Perch’Ella ebbe innocenza , e Noi perdono . 

Puriflìma comparve al Divin Trono , 

E giunfe l’alta fua bellezza a tale , 

Ch’io non lo dir , le Dio fatto mortale 
Di Lei più fofle o donatore , o dono . 

'Qual nell’antico Rovo il foco abbonda > 

E fiorifee la pianta > ancorché ferva 
Nell’infolito ardor , che la circonda ; 

Tal vicendevolmente in Lei s’oflerva 
Verginità , ch’il Seno fuo feconda ; 

Fecondità , ch’il fuo Candor conferva , 
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V ] Ergine Eccelfa , di ridire in vano 
La tua cantando alta Oneftade io penfo; 

Che ftil terreno a tal non giugne , e immenfo 
Tuo Bel non cape in intelletto Umano 

So ben , che nè Divino eflèr fovrano , 

Nè candor vanti in infinito eftenlò ; 

Pur, come abiflò troppo vallo, e denfo , 
Senz'altro abiflò il mifurarti è vano. 

Perocché tanta l'Increata Cura 
Ti diè pudica incomprenfibil dote , 

Qua nta non l'ebbe Angelica natura; 

• 

E'n guilà a Noi fon le tue mete ignote; 

Che colà ai mondo lòtto Dio piò pura 
Penfier creato immaginar non puote. 
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03 T T efta del Re d’A verno alta Nemica 
Chi mai può dir , quanto di grazia piena ; 
Qua nto in dare al gran Dio fpoglia terrena 
Fu fovra il noftro ufo mortai pudica? 



Opra non v'ha , ch'ofi recar fatica 
Del Divin braccio all'inefàufta lena ; 

Pur nell'Eterna Idea trovo a gran pena 
Piò pura Ancella , e piò perfetta Amica . 

E quando awien ch'a ricercar men pafli 
Anima adorna di si vaghi rai 
In quella parte, ove il Poffibil ftaflì; 

• 

Odo gridar : Que l che bramando vai , 

Se un'altra volta Iddio mortai non falli , 
Non fpcrar di vederlo in Terra mai. 
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So clPal fen di Maria PEterno Bene 
Grandezza diè , ch’alPinfinito Tale ; 

E ch J Ella , quali al fuo gran Figlio eguale > 
Un non lo che d'immenfità contiene . 

E fo C fc lice il dirlo , e fi conviene ) 

CIPalla Madre la Vergine prevale , 

Non perchè fia maggior : ma perché tale > 
Che Tua gloria più lunga in sè mantiene. 

Di Lei pigliando la mortai natura 
Dio non le diè fecondità per Tempre , 

Purità sì ; cVeternamente dura . 

Altre il fuo Seno , altre il filo Fiore ha tempre ; 
Cefsò di generar , non d’efler pura ; 

Una volta fu Madre , e Vergin Tempre . 
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Ql T «> ch'infinito prende Eflcr fupcrno 
Dall'Intelletto altiflimo increato ; 

E tempre nafce in Cielo, e Tempre nato 
Vergine lateia il Genitore Eterno ; 



Venendo in Terra a debellar l'Infèrno , 

Che '1 Regno della Grazia avea turbato , 
Nafce nel tempo ; e d'Uman velo ornato 
Serba vergine ancora il Sen materno. 

Nè già , com'altri follemente crede , 

Vana immago Egli allume , o membra vane ; 
Ma in noi ver Uom lènz'opra d’Uom rifiede : 

E vere dando a Lui fèmbianze Umane , 

Tal la gran Madre rimaner fi vede , 

Qual generando il Sommo Dio rimane . 
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I O dirti un di : Chi l'alta gloria , e*l zelo 
Può dir di Lei , che nel virgineo chioftro 
Dio chiufè ad onta del Tartareo Moftro » 

E gli fe '1 don dell'adorato velo? 

Quand'Ella : Quel ch'in Terra alcondo > e celo 
Vieni a veder nel gran Principio noftro. 

Ed io per calle non piò altrui dimoftro 
Tutte varcai l'immcnfc vie del Cielo ; 

E giunto in quell'Abiflò , ove fi perde 

La mente Umana troppo inferma, e bafla, 

E ogni faper l'AJtirtimo difperde ; 

Tal vidi la gran Vergine, che parta 

Ad efler Madre , e integrità non perde , 

Qual Uomo è '1 Verbo , e d'eflcr Dio non lafla , 
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PIENA DI GRAZIA E DI MERITO, E SUA 
INEFFABILE MATERNITÀ'. 
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CANZONE III. 

C 

iJ Tandomi fbl co’ miei penfieri un giorno * 

In parte affilò lolitaria , cd erma , 

Per veder co fe inufitate , e nuove ; 

* 

Mirabile m’apparve ampio Soggiorno 
Fondato in Pietra inacccffibil , ferma , 

E f labile in eterno a tutte prove . 

Sette non vifle altrove 

Alte Colonne a lui facean foftegno; 

Eran fuoi muri altro , che gemme , ed ori , 
E fcritto avean di fuori; 

• Tempio , che fovra ogn' altro altero , e degno 
Formò 7 gran Dio di fua paffuti za in fegtio . 

I 
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Indi io vidi un gran Monte da man deftra 
Sovi J altri Monti alteramente alzarli. 

Tal che pareva , che toccate il Cielo . 
Lucida nube ricoprìa l’alpe ftra 
Eccella Cima , e non potea mirarfi , 
Perchè fea ’l troppo lume agli occhi velo ; 
E divenìa di gelo 

Dall’altilfim’obbietto oppreflo il fenfo. 
Erano lue ricchezze al Mondo loie. 

Che femplici parole 

Ridir non ponno ; e mifurar .lTmmenlb • 
Col finito intelletto indarno io penlb. 
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Su quel Monte medefmo un non pifi villo 
Roveto ardea di sì mirabil tempre , 

Che dall'incendio non (offriva oltraggio . 

Io , che veder volea , come l'un mirto 
Sia con l’alt ro contrario , c non fi (tempre, 
Morti ver l’alto incomprenfibil raggio. 
Qua ndo a mezzo il viaggio 
Odo voce gridar: Ferma, che tanto 
Ofar non lice, e tu t’inioltri in vano 
Uom mortale , e profano ; 

Santo è’J Terren , dove ti pofi , e quanto 
Vedi colà nella gran fiamma , è Santo . 
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Io sbigottito il piè rivolli , e i lumi 

In parte , ov'era un Mar quafi infinito , 
Ch'il noftro immaginar vince d’aflai . 

Tutti entravano in eflo i font>, e i fiumi ; 
Jslè alla gran piena di tant'onde unito 
Crefcer il vidi , o ridondar giammai . 

Poi non lungi mirai 
Vago Fanciul, che tutti chiuder dentro 
A bre v'unta volea quei valli abiflì : 
Ond'io , chi Tei ? gli dilli ; 

Ed ci : Sono il Penfier di chi per entro 
A quello Mar va ricercando il centro . 
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Così dicendo; un tenue vapore 

Dal profondo del Marc in aria alzoffe, 

Che Nube lucidiifima divenne . 

é 

Veftigio Umano eflèr parea di fuore ; 

E fe mortale , o immortai cofa fofle , 

Gran tempo ^intelletto in dubbio tenne . 

Io volar filile penne 

Volea de* venti , e col penfiero appieno 
Ualta (coprir non conofciuta Immago ; 
Quando in un dolce , e vago 
Nembo a un tratto fi Iciollc , e a Ciel fereno 
Jnondò tutto della Terra il fieno. 
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la bella allor Donna immortai m'apparve. 

Che fe col piede il memorabil feempio 
Dell'Angue antico * e diè falute al Mondo 
Il mare , e ’l monte * e ogn'altra cola Iparve » 
Quando il candido Sen , che lenza efempio 
In Tua rimale integrità fecondo; 

Quando il vi Co giocondo, 

E l'una , e l'altra luce al Sole eguale , 
Folgorar dolcemente intorno io vidi . 

Allor chiaro m'avvidi , 

Che fua bellezza troppo in alto file ; 

Nè la può fomigliar cofa mortale . 
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Canzon, dì pur, che quella 

E* un orma fol di Lei , che *1 pii fublime 
De* Cieli afcende , e ogn'intelletto opprime. 
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I. 

Io vi pregai. Gran Madre, e vi riprega 
Per ottener da Voi dolce perdono , 

S'altrTJbmo ancor da quel ch’io fui , non fono , ’ 
E Pali al Ciel , quanto dovrei , non fpicgo . 

Vorrei feguir vollri be’ rai , noi niego ; 

Ma le non ho di maggior grazia dono , 

Atti al gran volo i pender miei non fono , 

E tutti altrove io gli rivolgo , e piego . 

Voi, nel cui feno il Sol Eterno imprime 
Lume di Gloria cosi vada , e dcnfa , 
Ch’abbaglia ogni quantunque Alma fublime; 

Dovete dir , quand’a Voi ’l cor non penfa : 

Che può far quelli ? Il mio fplendor l’opprime. 
Perch’egli è nulla , e perch’io fono immenfa * 
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IL , 

T 

JLO fono immenfa , ancorché fia mortale , 

Non per mio pregio , che tant’alto s’erga ; 
Ma per virtù di Lui , che nalce eguale 
A te, o Gran Padre , e nel mio feno alberga » 

Gran colè fe tua delira alta immortale , 

Perchè PUom lèmpre in lor lì Ipecchi , e terga 
£ qual tu Ila conolca in parte, e quale 
Tua gloria efalti, e tuo furor difperga: 

Ma in me, ch’in infinito efaltar vuoi* 

Con tutti fcendi i fempiterni rai ; 

£ ti palcfi interamente a Noi . 

Sei Sommo Bene , e tutto a me ti dai ; 

Sommo Potere , e far di più non puoi ; 
Sommo Sapere , e far di più non fai . 
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di 



Hefta dcIPUniverlò Arbitra, e Diva , 

Che pria del Mondo a prò del Mondo eletta , 
E fòvra ogn'altra al Gran Fattoi - diletta 
Da folitaria afcende orrida riva ; 



Quella è Colei , che del gran Dio la viva 
Progenie Eterna ha in Uman vel riflretta , 
E a Lei congiunta alteramente , e ftretta 
Tant'oltre va, ch’all’infìnito arriva. 



Ben vorria PAIma defiofa , e intenfa 
Girlèn con Lei , dove il gran volo ellende ; 
Ma di poggiar sì alto indarno penfa. 

Che nè pur Efla sè medefma intende , 

Nè qual Fadombra alta Virtude immenfa; 

E le lue mete il folo Dio comprende. 
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-^Je' Cielo di più puro acre adorno ; 

Nè Fuoco di più vaghi ardenti lampi ; 

Nè Mare di più bei cerulei campi ; 

Nè Terra di più lieto almo foggiorno ; 

Nè Sol , che porti più fcreno giorno ; „ < 

Nè Lume d'Artri , che più chiaro avvampi 
Nè Firmamento , che fublimi , ed ampi 
Suoi giri volga a più grand'Orbe intorno , 

Nè altro lari mai , che qui tra noi . 

Al fommo giunga ; e Fimmortal Fattore 
Far più non polla co* gran cenni Tuoi . 

Sol Tu , gran Madre di sì eccello onore 
Altera vai , che crelcer più non puoi ; 

£ chi ti fece è fol di Te maggiore . 
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Se mai ’l Gran Dio ^Onnipotenza in prova 
I/Ordin Cangiando , ch’immutabil refta , 
Voleflb far fua gloria manifelta 
In altra guifa inufitata , e nova ; 

E *1 Padre , e ’l Verbo , e quel ch’in lor fi trova 
Eterno Amore , e l’uno , e l’altro inneità * 
Mortai nalcefle ; io crederei , che quella 
Folle del fuo poter l’ultima prova . 

Ma non pertanto infra l’Umane Squadre 
A far pompa verrìa de’ pregi fuoi 
Più gran Figlio del vollro , o Vcrgin Madre . 

Che maggior Parto non fu pria , nè poi ; 

E nè pur generando ha il Sommo Padre 
Più degna in Ciel fecondità di Voi . 
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INF EI principio era il Verbo , e '1 Genitore , * 

E ’I Genitore , e ’l Verbo erano Dio ; 

Nè il Verbo potea dir : Sei mio Signore : 

Nè il Genitore : Il tuo Signor fon io . 

Ma poiché l’Uno per immenfo amore 
In fembianza mortai sè fteflfo oflfrìo , 

Giunte l’Altro d’impero al fommo onore ; 

E fiedi , il Signor dille al Signor mio . 

Siedi ; ch’a te la delira mia rilèrbo , 

Orchè Maria vinto in eterno , e domo 
Ha d’Aquilon l’Aflalitor fuperbo ; 

Maria, ch’ad onta del guftato Pomo 

Ingrandì l’Uom , perchè unì l’Uom col Verbo ; 
Ingrandì Dio,, perchè unì Dio coll’Uomo. 
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Olgea l'Eterno inalterabil ciglio 
Sovra le ree di morte Umane Squadre , 

Nè potea l'Unigenito del Padre 
Compianger l'alto univerfal periglio . 

Ch’Ei ben eccello in fé nudrìa configlio 
Di far opre d'amore alme , e leggiadre ; 
Ma quel Cor non avea , che la gran Madre 
Senlìbil diegli in quello noflro efiglio . 

Maria fu Ibi , che pofe il Divin Trono 
Mortale affetto , e di non anco intelò 
Senfo creato al Creator fè dono . 

E allor di noftra , e fua pictade accclò 
L'alta vendetta Ei polè in abbandono ; 

E Colpirò per J'Offenfor l'Offcfo . 
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III. ' 

OxLoria al Gran Padre, e gloria al Figlio aggiungi 
Vergine eccelfa , col tuo Parto altero ; 

E novo all’Uno inufitato impero , 

E nova all’Altro alta pietà congiungi . 

Ma con qual gloria ad efàltar poi giungi 
L’Eterno Amor; fe a me dall’alto il vero 
Tu non difcopri , in van ridirlo io fpero. 

Che troppo fon da si gran meta lungi . 

Ed Ella a me : Miftero almo > e profondo 
Vuol che quel , che m’adombra il fen materno, 
Proceda in Ciel fenz’efler mai fecondo; 

Ed io ’l Divin compiendo Ordin fuperno, 

Fo che novo principio Ei dia nel Mondo 
A chi col Padre è fuo Principio eterno . 
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E SUA GLORIA IN CIELO, 

HD IN TERRA. 
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CANZONE IV. 

JN^Adre immortale, che d'Amor ripiena, 

E fovra tutti mite , al Re del Cielo 
Piacerti si , che in te locò mia fpeme ; 

Alto m'invoglia di pregarti zelo ; 

Ma non fo cominciar; tanta è la piena 
Del gran desio , che mi circonda , e preme .• 
Tu , che ' 1 mio cor tra le miferic eftremc 
Reggi di qaefPefìglio, ' 

Madre d'alto condglio. 

Tu i penfier detta, e le parole infieme; 
Tal, ch'io di tua pietà degno mi renda, 

E la preghiera mia 

C Qua l'ella fia } nel tuo colpetto a(ccnda . 
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Madre beata , che l'Eterno Nume 
In fovrumane inufitate forme 
Nel fen chiuderti d'ogni parte intero ; 

E pili beata, perchè ognor conforme 
Folli credendo all'Increato Lume , 

Che fc noto il Gran Parto al tuo penfiero . 
Non più nube d'errore adombri il vero; 

Ma Dio , che in Ciel rifiede , 

Madre d'unica Fede , 

Abbia mai fempre onor , laude , ed impero ; 
E il Santo Nome, e la fua gloria vole, 
Dell'Avverfario ad onta , 

Dove tramonta , e dove nafee il SoIq , 
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Madre fovrana , che vicina fiedi 

Al (omino Re (ovra gli Empirei Cori , 
Dove il tuo lume ogn'altro lume abbaglia ; 
Mira , ti prego , come dentro , e fuori 
Son difarmato; e d'altra parte vedi 
Qual mi dà il mio Nemico alpra battaglia. 
O Regina del Ciel , di me ti caglia 
Nell'Eterna memoria : 

Madre dell'alta Gloria > 

Prega il tuo Figlio , ch'il (uo amor prevaglia ; 
E quando morte le mie luci adombra 
Fa , che il fuo Regno venga ; 

£ ti fovvenga , ch'io fon polve , ed ombra . 
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Madre di Dio , Ch'ùnica , e fola al Mondo 
Con maraviglia dell'età future 
Ecco» dicefti, del Signor l'Ancella; 

Per te il gran Figlio a diflìpar l'ofcure 
Ombre venne di Morte, e dal profondo 
Traile la noftra Umanità rubclla . 

O fovra tutti immaculata , c bella , 

E'n guife inufitate 
Madre d’alta umiltate, 

Noi fotto il bel di Lui giogo rappella; 

E come in Ciclo , dove indarno l'empia 
Schiera Infornai fe guerra. 

Cosi qui -’n Terra il fuo voler s'adempia. 
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Madre , a cui diè la Provvidenza Eterna 
I/impcrio delle biade , e degli armenti , 

E pofe il fren delle ftagioni in mano; 
Tempra le piogge, e i procellofi venti, 

E quando Paria avvampa , e quando verna , 
Correggi il gelo, ed il calor non fano. 
Senza te della terra il frutto è vano , 

E vana ogni noltr'opra , 

Madre , fe tu di fopra 
Non fecondi pietoià il colle , e *1 piano . 
Danne Pefca mortai, che nutre, c làzia 
Di dì in dì noflre Salme ; 

E palei PAImc delPE terna grazia . 
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Madre invitta , de* Martiri Reina , 

Che rimirarti nelle dolci membra 
Del caro Figlio il diipietato oltraggio ; 

Non pcnfar , cVio peccai ; ma ti rimembra , 
Che per me della fpoglia alma , e Divina 
Olcurofli il bel lume , e *1 vivo raggio . 

Non guardar me , ma Chi mi fe coraggio . 
Morendo in tua prclènza : 

Madre d'alta clemenza > 

Quanto più preflo è '1 fin del mio viaggio , 
Tanto più il core intenerilci , c ipetra ; 

E quel , ch'ad altri io dono » 

Dolce perdono al mio fallire impetra . 
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Madre , che fin da* lècoli vetufti 

^Infornai debellarti Ofte fuperba , 

Che col penfier fu ^Aquilone afeefe ; 

Mira , contro di Noi quanPodio lèrba , 

E quanti della atti, e penfieri ingiufti. 

Per vendicarli deJFantiche offelè. 

Contr'cflk irata , e verlo noi cortole 
Volgi i begli occhi tuoi 
Madre, che il tutto puoi: 

E •’n virtù del gran Dio , ch'in te difcelè , 
E la nortra cfaltò falma caduca; 

Fa, che non mai Pantico 

Empio Nemico a mal oprar n%duca , 
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Madre pietofa, che principio fei 

Dell’Uman bene , e fovra tutti eletta 
Al comune dolor doni conforto; 

Ricordati , che a Te fola s’afpetta 
Temprare i mali, che foffrir dovrei, 

E fcr itti in fronte da che nacqui io porto . 
Tu che dall’alto il fofpirato porto . 

Ne moftri co’ be’ rai. 

Madre, e che tutte fai 

L’afpre tempefte , che quaggiù fopporto; 

Libera l’Alma dal prefente affanno , 

E fovra ogn’altro male. 

Dall’immortale irrcparabil danno. 
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Se non fàpefli , che Tu lèi che m'odi , 

Io non avrei baldanza > 

Madre d'alta Iperanza , 

Di chieder tanto con sì balli modi . 

Nollra ti fe *1 gran Figlio arbitra , e guida , 
E mai mercè non nicga 
A chi ti prega , e in tua pietà confida . . 
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I. 

Io vidi un giorno pien di maraviglia * 

Aflìfa in alta inacccflìbil Sede 

Lei , che come il Tuo flato almo richiede » 

Unicamente il Sommo Ben fomiglia . 

E in me volgendo Padorate ciglia , 

Ove tutto del Cielo il bel rifiede : 

Mia gloria , dille > occhio mortai non vede , 
E indarno immaginarla Uom fi configlia . 

Ed io : Me dunque dal mio fral foggiorno , 

E me da tutte le terrene larve , 

Tragga adeflò il fatale ultimo giorno . 

Quando una nube luminofa apparve , 

Che tutto ricoprì Paere d'intorno ; 

E la gran Donna dileguofii , e fparve , 
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3P.en di qucll'ineffabilc contento 

CHe traili dalla villa altera , e bella , 

I dalla Ibaviilima favella , 

Che ancor nell'Alma rifonar mi lento; 

Noa efler veggio , c vero afpro tormento 
Qua nto qui fuo diletto il Mondo appella ; 
1 lòlitario in quella parte , e in quella 
lei mio pafiàto vaneggiar mi pento . 

Po dico al Cicl rivolto : O' me (èlice , 
le Quella che '1 mio cor fola innamora i 
Qual è in (è llefla , di veder mi lice ! 

Ed ìlla , chetamente ad ora ad ora 
frcco ragiona , mi rifponde , e dice : 
Vedrai di più ; ma non è tempo ancora • 
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(-^UantPio v’odo parlar nella mia mente 
Coll’eccelfe , immortali, alme parole, 

E veggio folgorare a par del Sole 
I rai dell’uno , e l’altro ciglio ardente ; 

Un sì novo piacer l’anima fente 
Che me rapire a me medefmo fuole ; 

E fa, che tutto col penfier men vole 
A contemplar voftra Beltà prelènte 

Ma perchè il mio giudicio a me fa guerra , 

Ed io non ho per ripararmi feudo 
Da lui , che Ipeflo mal di (cerne , cd erra ; 

Solo , c di mia mortai ragione ignudo , 
Quanto più fo , mi levo alto da terra ; 

E per meglio mirarvi i lumi chiudo • 
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Ien d'un vago penfìer , che dolcemente 
A me me fteflò ad ora ad ora invola , 

E fino al terzo Ciel poggiando vola , 
Laddov^è tutto al gran Fattor prelènte . 

Tal veggio Lei , che dellTJmana Gente 
Gli antichi danni , e J 1 fato afpro confola > 
Qua l lèn già nel principio unica , c fola 
Per Palte vie dellTncfeata Mente r 

O* come i palli alteramente move 
Lungi dalla fatai nemica Scorta , 

Che tanta fovra Noi vendetta piove i 

Sovra Lei nò : che in Dio rimanfi aflorta ; 

E fcritto in guife inufitate » e nuove 
Il Verbo onnipotente in fronte porta • 
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Sovra i fcnfi innalzato infermi > c balli 
Veggio il gran Dio , che di sè ftelfo elice 
I/immortal Figlio , c in Unità felice 
I/Un FAltro amando eternamente Halli: 

E qual dalPUom naturalmente Uom falli , 

E fuor cfVallTJbmo Uom generar non lice ; 
Tal fu nel Cielo è Dio di Dio radice, 

E produr Dio fuori ch J a Dio non dalli . 

Ma Tu nollra fperanza alma , e fovrana , 
Uom generi Chi pria fol Dio nafeea , 

In altra guifa inufìtata , e ftrana . 

\ 

Tu doni efler creato a Chi ti crea ; 

E fei Madre d'un Uom lènz'opra Umana 
E fei Madre d'un Dio fenzWer Dea . 
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M Aria mi manda un de* piii bei penfieri , 
Ch’ai Ciel mi guida ; e le parole Tue 
Dolci rammenta , e ’l dolce vifo , e i due 
Sovra ilcorlò mortai begli occhi alteri. 

Io , che faper vorrei , qual ne’ primieri 
Suoi giorni la gran Donna , e qual poi fue » 
Tutto lieto lo lèguo , ed ambedue 
Per gli Empirei n’andiamo alti lèntieri . 

E giunti là , dove incomincia , ed elee 

D’un medefimo Fonte il Mondo , e ’l Tempo , 

Lei veggio in Dio , che gloria a gloria accrefce . 

E fcefa poi tra Noi di tempo in tempo 
S’avanza sì , che fin al fommo crefcc ; 

E in mifurarla io perdo J*opra , e ’l tempo . 
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o Sovra tutti eternamente eletta 

Vergin’ , e Madi e d’ogni grazia adorna ; 

O vivo Tempio , ove il gran Dio foggiorna , 
E fi feorda eflbr Dio della Vendetta ! 

O Donna ; o tra le Donne una , c perfetta , 

Per cui la Terra in allegrezza torna ; 

E col bel vel dTJmanità s’adorna 
L’alta Progenie , c’hai nel fen riflretta ! 

Per opra tua C fé l’Uman guardo a tanto 
Giugner poteife ) unirli a Dio vedrei 
Quel , ch’in Te nafee immaculato , e tento . 

Ma quanto meno appare agli occhi miei , 

Tanto pih lo , che quello è tuo bel vanto ; 

E caufa all’Uom di Deità tu fei . 
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T , e penfòfa in un medefmo tempo 

Io vidi Morte con la falce in alto , 

/ 

Per ferir Lei , che trafle Dio dall'alto » 

E '1 Figlio Eterno generò nel Tempo . 

Quando il gran colpo Amor ritenne a tempo > 
E gridò : Speri in van poggiar tant'alto ; 
Che a Feritore piò fublime , cd alto 
La gloria tocca di finir fuo tempo . 

Io dolcemente , e non com'altri fole , 

Farò , che ponga il mortai velo a terra 
L'Eccelfa Donna infino al terzo Sole ; 

E tu fòl per moftrar ch'Ella è di terra , 

Non Spirto , o Dea ; le Ipoglie intatte , c fòle 
Avrai l'onor di cuftodirc in Terra . 
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Slavafi il Re , ch'all'Univerfo impera * 

Sovra cele (le lucidiflìm'Arco ; 

E '1 Ciel fereno , e d'ogni nube (carco 
Facea dintorno con la villa altera . 

Quan do in sì nova alta immortai maniera 

Giunte Maria, ch'ogni confronto è parco ; 
E con la Luna al piè curvata in arco 
Di sè te lieta la Superna Schiera . 

Al fuo venir forte il gran Dio dal Trono * 

E difle : Ecco la Bella , in cui ficcome 
In propria fede , mia Pietà ripono ; 

E Que lla fol , come Sovrana , e come 

Maggior di quante unqua làranno , e lono > 
Vo’ , ch'aflòluta Arbitra mia fi nome . 
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O^Osì dicendo : fe lo (legno , ed arco 
Delle fue braccia alPimmortal Guerriera , 
Che (otto la fatale arbor primiera 
Fu attelà in van dalPAvveriàrio al varco ; 

Ed Ella tal (è n già , clPil ciglio inarco 
Qua ndo all’alta, fua penfo immagin vera ; 

E J n ricercar colà più pura , e intera 
jLa terra , e J J Cielo inutilmente io varco • 

Godea *1 gran Dio nel rimirar fue chiome 
E*1 bel guardo , che mette in bando il tuono 
E 1 ! piè , che Pire del crud'Angue ha dome ; 

E giunto al loglio Eterno , ov’Ei perdono *. 

E (ol gloria dilpenfà , e immortai nome , 
Tutto lo diede alla gran Donna in dono . 
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J^.Llora io vidi Motte lufinghiera 
Senza I’ufato di fua falce incarco ; 

H d’altro armata , che di flrali , e d’arco 
Scender dall’alto dell’Empirca sfera . 

In mano avea lucida face , ed era 

L’Eterna face , di che Amor va carco ; 

E con quella s’aprla libero il varco 
Della gran fiamma , c di sè flefla altera . 

Poi tutti a sè chiamando , in alto fuono 
Venite a me , dicca : ch’all’afpre fomc 
De* voflri affanni immortai pace io dono . 

t 

^Iaria mi diè qucff’armi > e C non fò come ) 
Da ch’entrai ne’ fuoi lumi , io dolce fono ; 

^ non ho più di Morte altro > che*l nome . 
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Sliamo, Adamo, a veder la gloria noftra , 
Anzi del Cielo , ove il gran Segno apparve ; 
Mira quanta lafsù Mar’ia comparve ; 
Mira qual fa di sè mirabil moftra ^ 

Mira come al bel piè tutti le prolira 

La Luna i rai , che pajon ombre , e larve 
E come ogn’aftro innanzi a Lei difparve ; 
Tanta è la luce , ch'in fua fronte moftra . 

Il Sol Tammanta , c nel grand'atto acquifta 
Tanta virtù che non appar più lui ; 

Ma fembra immortai cofa , e non più villa . 

E tutto il Regno degli Eletti , in cui 
Beata alcende , fi rallegra in villa 
P’eftcr fatto più bpl dagli occhi fui . 
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IS^On da lunga importuna ombra notturna 
Sorfe afpettata mai candid J Aurora ; 

Come Maria, chc'l Ciel tutto innamora , 
Sorge , fatta immortai , da fua grand'urna . 

Nè tenue face mai luce diurna 

Vinte; com'ogniBel la Bella, ch'ora 
Gli Angeli abbaglia , e vaga appar di fora , 
Qual fovra ogn'altra Torre eccelfa eburna . 

Donna non già ; ma quali Dea la veggo ; 

E sì mi bea l'afpettQ almo , c felice , 

Che a gran fatica io d'eflcr io m'avveggo , 

Quanto ter ivo di Lei nel coi* mi dice ; 

Ed altre cote entro ai begli occhi leggo , 

Che a mortai lingua di ridir non lice , 
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OxRan cgfe diflì : ma di tua fecrcta 
Immenfa gloria io nulla dilli ancora ; 

Nè del Parto immortai , ch’in te Te s’adora , 
Giunfì all’eccelfa inacce flibil meta - 

Quello è quel Bel , che fa più bella , e lieta 
L’Empirca fède , e gli Angeli innamora ; 

Ma qui non giunge , ove ai noflr’occhi ognora 
Nebbia importuna lo contende , e vieta . 

Però quanto finor di Te cantai , 

E forfè chiaro al mondo oggi mi rende 
Fu breve lampo d’infiniti rai ; 

Ch’Alma mortai tant’alto non afcende : 

E s’Uom prcfumc immaginarti mai , 

Quanto piò vede , ei tanto men t’intende 
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CANZONE V. 

Erchè Tu forti quella * 

Che morte il Re del Cielo all'alta imprefa , 
E meritò di dar falute al Mondo ; 

Quella , che non comprefa 
Nel gran pubblico fallo , e tutta bella 
Fu dal Sommo adombrata Amor fecondo ; 
O Santa Madre dell'Adam fecondo , 

A Te lo ftil rivolgo , e l'intelletto ; 

Ma nulla porto , fe non porgi aita 

All'alma, che finarrita 

Mal pareggia l'immcnlò alto foggetto. 

Tu me colle pietofc 

Luci avvalora del tuo dolce afpetto ; 

E da quelle infiammato io dirò colè. 

Che per fecoji furo al Mondo afeofe . 
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Nel gran giorno primiero 

Di lue Divine incomprenfibil vie 

Te fovra ogn'altra elefle il Sommo Padre ; 

E in van di voglie rie 

S'armò per farli di tue Ipoglie altero 

Il fier Nimico deli'Umane fquadre. 

Tu folli fin d'allor Regina, e Madre; 

E nulla valle all'Empio il darti guerra , 

E meditar dell'Aquilone il lòglio ; 

Che il temerario orgoglio 

Virtù maggiore in un momento atterra : 

Virtù, ch'il Re Superno 

Dal gran telòr dell'ire fuc dilTerra; 

E l'Avverfario del Volere Eterno 
Confonde, e fuga al tencbrolò Inferno* 
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Mira con qual rovina 

Cade l’Angue fupcrbo, c quanta fèco 
Parte del Ciel precipitando mena 1 
Ma non per quello il cicco 
Delio corregge, o al pentimento inchina 
la voglia ingorda , e di livor ripiena . 

Par , che non lènta l’infinita pena , 

Che d 'ognintorno Io divora , e rode ; 

Tal nutre di vendetta alto dilègno . 

Già della Terra il Regno 
Va meditando , e ne trionfa , c gode : 

Già '1 pomo rio difpenfa ; 

E col piacer della futura frode , 

Che contra l’Uomo in sè rivolge , e penfà 
La perduta del Ciel gloria compente . 
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Pender, perchè mi guidi 

A rammentare il mal guftato frutto? 

Lalcia , clic Pinfeliee iltoria i' taccia . 

Già non mi doglio in tutto 
De* primi noftri Genitori infidi , 

O di Lui , ch'ingannando il piè n'allaccia . 

Spedo avvien , che chi noce util fi faccia 
E veggio ben , che fe l'altrui non era 
Falla impromefla , e '1 noltro cafo avvcrlò , 
Nè il Re delFUniverlò 
Scefo farli dalla fuperna lpera 

A domar l'empio Moltro; 

Nè Tu con lovrumana alta maniera 

Chiufò il gran Dio nel Vcrginal tuo chiofiro 
Fatto avrclti felice il peccar nollro . 
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Se palefi in quel tempo 

Erano al folle Ingannator gli effetti 
DelParti fue , condor , ch'ogn'ombra è tolta 
Forfè penfieri, c detti 
Cangiati avria, per ripararli a tempo 
DalPeflcr vinto la feconda volta . 

Ma così piacque al Cielo, che di folta 
Caligine coperlè il gran Decreto, 

E la nollra falute a Tc commife . 

Tu felli in nove guilè 
Alteramente umile, e manfucto 
Il Regnator Sovrano; 

E J 1 gran fatto rimale ognor fcgreto , 
Sinch J EgIi tollc al Predator di mano , 

£ ricondullc in falvo il Germe Umano. 
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Dico, che Cfua mercede) 

Noi riconduce in falvo , e dagli acerbi 
Lacci di Morte il Sommo Re dilciolfie . 

Noi J n vece de fuperbi 
Abitator della Rollata Sede 
Efiuli filila Terra in fieno accolfie . 

Buon frutto di mal lème il Mondo colle ; 

» E per alto ineffabile configlio 

Dalfilnimico derivò fialute . 

Ma lènza Te perdute 

Eran nofire lperanze , c *1 Divin Figlio 

Nè pur rivolto a Noi 

Pietofio avrla fio 1 una volta il ciglio : 

Se Amor temprando i giu Ri fdegni fiuoi , 
Forza non gli facea cogli occhi tuoi , 

* X T* 
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Virtù di tue gioconde 

Luci fu quella , che dall'alto traile , 

E cinlè il Verbo del terreno ammanto : 
Non che a Lui bifognafle 

t 

Aita ; o nalcer non poteflc altronde ; 

Ma Te loia degnò dcIVonor tanto. 

Nò del gran Parto mai altri ebbe il vanto , 
Salvo il Padre , che 'n Ciel genera lèmpre , 
. Della Divinità principio , c fonte ; 

E Te che i danni, e Ponte 
Quaggiù di nollra Umanità contempre . 
Onde fé giunte fono 
Al Nume Eterno le terrene tempre , 

E l'Uomo ottenne al fuo fallir perdono , 

Pria del Gran Figlio, c poi di Te fu dono. 
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Canzon, tu non andrai gran tempo fòla. 
Se Chi della gran Donna il fen riempie 
Il mfo difetto di fua grazia adempie. 
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Donna immortale , io veggio 

Mover dallato r Increato Figlio , 

Che in Te dilcendc , come pioggia in Vello ; 
E con nuovo configlio 
Quali il lòmmo obbliando Empireo leggio 
Fa sè dell'Uom vifibilmente bello . 

Quelli è il Re della gloria , e quelli è quello , 
Che lòtto il vel delle terrene bende 
1/eflèr Eterno inalterati ferba : 

Quelli è quel , che Tacerba 
Colpa d'Adamo avventurala rende; 

Tal, ch'a Noi più non danno 
Noja le tante di quaggiù vicende , 

Nè la memoria dell'antico inganno. 

Che fu principio d'ogni nollro affanno. 
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Io vo meco penfando 

Perchè ’l gran Dio , di mortai Salma in vece » 
Prefo non abbia Angelica fembianza: 

Ma il dì, che guerra fece. 

Mandi in eterno l’empia Turba in bando# 
Ch’ebbe fugli Altri di regnar baldanza . 

Poi mi rivolgo a Te noftra Speranza, 
Ringraziando tue luci alme , e lerene , 
Ch’ebbero il Ciel d’innamorare in forte, 

E ’1 fen pudico , e forte , 

Che traile vinto in terra il Sommo Bene. 
Il tuo prezzo da lungi , 

E di là da confini ultimi viene ; 

E per fomma beltà tant’alto giungi , 

Che Dio coJl’Uomo.e l’Ubm con Dio cóg lungi. 
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mai flato fublime. 

Da che ufd J 1 Mondo dall’antico nulla 
Ebber quei , che più furo al Ciel diletti ; 
Che Tu fin dalla culla 
Non Pavanzafli : onde quaggiù le prime 
BclPorme movi fopra i più Perfetti . 

Figlia del Re fupcrno, e degli Eletti 

Ultima meta , ove Chi tutto puotc 

Di far gran colè fi compiace, e vantai 

Come fua luce ammanta 

Vinta ogni Stella, dove il Sol pcrcote; 

Cosi quando tra Noi 

Splendi, o gran Donna,in guife al Modo ignote, 
Perde ogn*AIma più degna i pregi fuoi; 

E Dio fol pende da* begli occhi tuoi. 
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Quanta fu mai bellezza 

Negli Angelici Spirti in Cielo accolta 
Sparifce al paragon del tuo bel lume; 
Perchè in forfè una volta 
Fur di cader dalla fuprema altezza, 

, Dove gli avea locati il Sommo Nume . 

Ma Tu con novo infolito coftume 
Sei (labile in eterno, e nè pur l’ombra 
.Benché incerta d’error tua luce ofcura . 
Come bel per natura 

E intatto è ’l Figlio , ch’il tuo (èno adombra , 
Così d’ogn’atto rio 

Tu fei per grazia , e d’ogni macchia (gombra 
Nè di Te , nè di Lui (otto il gran Dio 
Colà piò pura immaginar pols’io . 
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Perdilo veggio , che grazia 

E non virtù di naturai valore 

Fa, che Tu giunga a sì mirabil meta; 

Adoro il gran Fattore, 

Che così volle , e fi compiace , c làzia 
Della tua villa, ove Tue brame acqueta. 
Non che beata in sè medeima , e lieta 
Senza di Te non fia la Mente Eterna ; 

Ma fua gloria mirar gode in altrui, 

E più negli occhi tui. 

Dove fi fpecchia la Bontà fuperna 
E quante volte riede 
A contemplarti , e ne* bei rai s'interna , 
Scritto vi legge il Di vin Verbo, e vede 
L'alta immagine fua, ch'in Te rifiede. 
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Canzon , Paltra Compagna avrai ben preflo. 
Per. ubbidire al Ciel , che novamente 
M’ha cPeccclfì penfier piena la mente. 
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Oichò per mia ventura 
A dir m'invoglia quell'ardentc zelo, 

Ch'il gran Padre de' lumi in me diffonde; 
La Regina del Cielo , 1 

Di cui ragiono, ogni vii voglia impura 
Dal cor dilgombri , c '1 bel delio feconde ; 
In guila tal , che dove il Sol s'alconde , 

E dove nafcQ, rifonar fi lènta 
L'alta memoria delle glorie fue : 

E come colle due 

Luci pietofe la grand'ira allenta 

Del Giudice Divino; 

E come ognor noftra falute tenta. 

Ella, che tutto dell'Uman dellino 
Tien l’affòluto univerfal domino . 
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Nel cominciar mi parve 

Efler comTJom che fuor di via fi trove 
In folitario , alpeftro , ermo deferto . 

Quello mie voglie altrove 
-Volger facea fotto mentite larve : 

Or altro io fono ; e veggio il Cielo aperto , 
E veggio la gran Donna , che /'incerto 
Intelletto aflicura , e 'I guida in parte , 

Ove lènza contrario il ver dilcopre ; 

t 

E là di fue grand'opre 

Così l'Alma riempie , e tanta parte 

Tiene de' penfier miei , 

Che dalla mente ogn'altra idea fi parte ; 

E vago lol di ragionar con Lei 
Dico quel che non mai penfato avrei . 
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Dico : Prima de* tempi 

Quando il Motor fiiperno delle delle 
Vuoile manifedar fua gloria in Terra ; 
Chiamò i Giudi alle belle 
Regioni del Cielo, e dannò gli Empj 
Ciò ncll'Abiffo a dilperata guerra . 

Ma poiché vide , che da tutti s'erra , 

Nè pur ur> v'ha , che volte a Lui le Ipaffe 
Non nalca figlio di vendetta , e d'ira ; 
Come alto Amor gl'inlpira. 

Hi dello venne in quella ofcura valle 
A diffonder fua luce, 

E novo aperlc inufitato calle ; 

Calle, che drittamente al Ciel conduce, 

E fe M a a. i a di quello Arbitra , e Duce . 
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Come Perdente Spada 

Scuote PAngelo in giro , e del fatale 

Noftro primo Soggiorno in guardia Halli ; 

Così deinmmortalc 

E nuova di falute unica ftrada 

Tutti in cuftodia ha la gran Donna i palli . 

E dove lù più varco a Noi non dadi; 

Ma chiu/à tPogni parte è 1 * alta fede. 

Che fu principio delPuman fallire ; 

Qui per quanto s’aggirc , 

Por mai non può Pempio Avverfàrio il piede 
E fe formando inciampo 
Vaflene intorno a chi rifugio chiede. 
Maria v’accorre ; e fa ficur lo fcampo 
Terribile , com’Oftc armata in Campo ; 
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Io dir mai non fàprìa 

Con quante di pietà leggiadre forme 
Noi fuoi feguaci al bel cammino invita . 

Ella move noftr'orme 
E riconduce alla ficura via» 

Quando la traccia han di ben far fmarrita . 
Ella ne porge al maggior uopo aita , 

Unica Ipeme della Gente afflitta 
Contra gli affalti orribili di Morta : 

E ftafli in falle porte 

Della mifera vita a Noi preferita ; 

Ove accoglie l'amica 

Schiera nel libro de' Viventi fcritta; 

E d'abbatter la indarno s'affatica 
Ea fatale del Mondo empia Nemica . 
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Laflo , ch*io fpero , e temo , 

E fiero in villa più di Morte affai 
Veggo ii Giudice Eterno, che m’afpetta . 
Deh chi fia quello mai , 

Che mi ritragga in falvo anzi Adiremo 
Orribil dì delPimmortal vendetta? 

Vergine fovra ogn'altra al Ciel diletta, 

A Te ricorro, che fòlpender puoi 
La fatale amariflìma lentezza . 

Tu Madre di clemenza, 

Mollra al Figlio adirato i lumi tuoi; 
Moftra Inaurato crine , 

Che J 1 Cor gli awinfè, di fen, che diello a Noi; 
E me con le lue grazie alte, e divine 
Scorgi ficuro al perigliolò fine. 
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Canzon , vanne col^altrc alla gran Donna ; 

E giunta innanzi all'alta fua lembianza 
Dille : Ch'altro ch'in Lei non ho Speranza . 
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Adam di dolce piatito afperfo,e molle . a car.jo 

S Opra il Tello di S. Luca i J$ua cum audiffet , turbata cjl 
in fermone ejus . £ s’allude alla rifìeflione di Guerrico : 
Noluit Deus fumé re carnet n ex ea non dante ìpfa . 

Allora io vidi Morte lufmgbiera . 98 

Terzo Sonetto colle medefìme rime Copra l’Affunta . Si allude 
alle parole dell’Apoftolo : Vbi eft , Mors , vittoria tua ? 
*Dbi efi t Mors » ftimulus tuus ? Se ti parefle ftrano » che la 
Morte fcenda dal Cielo > vedi il VI. dell’Apoc. 

tAlzoJft a volo , e per ignota via . 47 

Sopra il Tello dell’Apoc. Et data funi Mulierì ala dua Àqui- 
la magna , ut vo'laret in defertum . In quello deferto s’in- 
tende lo (lato Verginale » che Maria fu la prima nel mon- 
do a perfettamente feguirej confacrandofi con perpetuo 
Voto all’Altiflnno • Avvertali , che nel grand’atto rinun- 
ciò per umiltà alla naturai generazione del Media , alla—* 
quale come difendente di Davide dagli Oracoli Divini era 
chiamata . 

tAngue y cb’in terra per tuo mal rinafei . 24 

Il fecondo Sonetto Copra il XII. dcll’Apoc. Si allude alle pa- 
role : Et pofiquam vidit Draco » quod prójeffus effet in ter- 
raro» perfecutus tfl Mulìerem » qua peperit Mafculum . 

A voi prima de* Secoli concejje . 1 1 

.Terzo Sonetto catenato Copra la Concezione * col quale lì 
xiCpondealla prima objezione > fondata nelle parole dell* 
Apoftolo : Omnes in Adam peccaverunt . E’ tanta la Co mi- 
glianza , che palla tra la Divina Madre » c il Cuo Figliuolo * 
che quanto dell’Uno fi dice ne’ libri della Sapienza , tutto 

I dal 
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dall* Chicfa , c dai Sagri Spofitori fi attribuilcé l e fi adatta 
jnifticamcate alla gloria dell’Altra . Non ti pa a dunque_» 
troppo ardito il fcntimcnto di quello Sonetto, nò qualun- 
que altro, che troverai di fimil forra nelle prefenti Rime ; 
avvertendoti Andrea Cretenfe: Fili « glori am cum Maire 
non tam communem ejfe , qu.im eamdem • Hornil. fuper 
Mi fluì eft . 

Bella c agi ori della gran Donna fei . 29 

Sopra le parole del Cantico ! Ecce enìm ex hoc Beatam me 
dicent omnet generatìones . Si conferma, ch’Ella deve in 
gran patte il fuo e fletè , e la fua gloria alla colpa d’ A- 
damo • 

Che faiyMaria^che penJP.Ecco il Gran Padre. 4S 

Sopra il Tello di S. Luca ; Quomodo fiet ìflud , quoniam 
Virumnon cognofcoì Si allude al detto del Niffeno : Audi 
fudicam Virgmii vocem . Angelus parlar» numi al : fed il~ 
la virginità lì inharet , W* ìntegritattm Angelica demon- 
flrationi anteponendam judicat • Orar, de Nat» 

Chiara , bella , alma (Aurora » 1 7 

Quella Canzone è fopra la Creazione del Mondo , che da 
San Bernardo fi attribuifee al merito di Maria! Propter 
banc totus Mundut fattut eft ; e fi allude al Cap. Vili, de' 
Prov. e particolarmente alle parole i Cum eo eram cuntta 
componeni . 

Chi è Cojlei y che fa dell’Vont vendetta . 8 

Sopri il verfetto della Cantici : Pulcbra et » & decora , ter - 
ribilit ut Cajlrorum acìet ordinata • 

Cosi dicendo i fe foflegno , ed arco l 97 

Il fecondo Sonetto colle medefime rime fopra rAfiiinzione» 
ha relazione co’ verfetti della Cantica: Qua e (lift a , qua 
afeendit de deferto deliciit afflitene , innixa fuper diletta*» 

fuum ? 
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ANNOTAZIONI. iji 

fuumì Sub arbore malo fufcitavi te : ibi corxttpta e fi Mai et 
tua 3 ibi violata e fi Genilrix tua . 

Do fitta immortale , io veggio . 113 

Maria trionfante di Lucifero nelITncarnazjonc del Verbo. 
In quella feconda Canzone lì allude alle parole dell’Apo- 
fìolo : Nufquam Angelo s apprebendìt % fed J'emen Abraha . 

Faccia pur quanto fa l'empio Rivale . 26 

Il quarto Sonetto fopra il XII. dell’Apoc. Si toccano in_» 
compendio tutti gli affliti dati da Lucifero alla Vergine* 
e lì conchiude fecondo l’Oracolo della Gcoefì > clic in_» 
ogni tempo Ella farà vincitrice dell’inimico Scrpeutc : Et 
tu infidìaberit calcane 0 ejut 3 13 “ ipfa conterei caput tuum . 

Gloria al Gran Padre , e gloria al Figlio ag~ 
&ungi . 7 S 

.Terzo Sonetto fopra le parole di Efìchio! Maria univer- 
fui n totiut Trinitatit complementum • Si moflra come la 
Madre di Dio compì la gloria dello Spirito Santo con farlo 
in terra principio temporale del Verbo » il quale iuficme 
col Padre è fuo principio eterno nel Cielo . 

Gran cefe dijft : ma di tua fegreta . 1 o 1 

Si allude al verfetto della Cant. J^uam pulchra et » ' Amica-» 
mea ! Oculi fui columbarum ; abfque eo quod intrinfecui 
latef, e 15 conchiude con Anfelmo : uid ampliut dicere 

pojfum ? Immenfitatem quippe grafia 3 t3“ felicitati s tua 
conjìderare capienti 3 13 “ fenfut deficit 3 ( 3 “ lìngua fati feit . 

Il fupremo del Mondo alto Signore . 33 

L’Idea di quella Canzone è prefa da San Bernardo • S’intro* 
duce la Mi feri cordia» e la Giullizia divina a perorare.» » 
avanti l’AltifTnnOj una per diftruggere » e l’altra per falvarc 
il Genere Umano ; e fi conchiude col verfetto del Salmo ? 
yuflitia 3 t T Pax ofculata funt . 
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Io credo quel , che non intendo , e vado io 

Qnefto è il fecondo de’ cinque Sonetti catena» fopra l’Im- 
maculata Concezione . 

Io dijjì un dì : Chi l’alta gloria , e 7 zelo . 57 

Sopra il detto di S. Gio: Grifoflomo : Virgo » qua manfit 
Virgo t quod trai , (T effe Ha efi Mater , quod non erat ; 
quippe tum erat paritura , qui Homo fattus » Deus perfe - 
vtravit •' Orar, in Nativa 

Io mi rivolgo indietro a mirar quella . 1 2 

Quarto Sonetto catenato della Concezione. Si fpiegano le pa- 
iole della Cantica : Nìgra fum . e fi feioglic la feconda—* 
obbiezione col verf. Nolite considerare » quod fufea firn , 
quia decolorava me Sol . 

Io fono immenfa , ancorché fa mortale . 69 

Si allude alia parole di S. Pier Damiano : Et fi multa magna - 
Ha fatta funi in mundi Creaturis » nihil tamen excellentius » 
nibil magnìficentius , nihil grandi ut Virgine fecerunt ope- 
ra digi forum Dei . E fi applica alla Divina Madre il cele- 
bre detto di S. Agoflino (opra l’Eucariftia . 

Io vi pregai , Gran Madre , e vi riprego . 68 

Sopra la fentenza dell’Angelico : Maria babet quamdam di- 
gnitatem infinitam » ex bono infinito quod eft Deus » A 
quella anno relazione i due prefenti Sonetti . 

Io vidi un giorno pien di maraviglia . SS 

!Nc’ tre feguenti Sonetti fi contengono i tre gradi di contem- 
plazione » che fpiega l’Angelico alla quell. 1&0. della a. a. 
Il primo è quello dell’Anima * che dalle cofe create fi 
muove direttamente vetfo il Creatore * o per mezzo d’ap- 
parizioni vifìbili palla a defidetare il Spnimo Bene invifibi- 
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le • Tale c la vifione di quello Sonetto « nella qOàlé C al- 
lude alla Trasfigurazione fuITabor. e alle parole del Sa* 
grò Tello : Ecce nubes lucida obumbravit eoi . 

. J •• « 

Ice lungi o Profani : Ecco , che aperto . „ $ 

Se ti parefle flrana la conclusone di quello terzo Sonetto 
proemiale 3 rifletti alle parole di S. Giovanni : Multa ali » 
funt j qua fecìt Jefut , qua fi fcribantur per fingala 3 neo 
ipfum arbitror Mundum capere pcjfe eoi » qui fcribendi funt 
libro 1 . Detto iperbolico al parere d’Agodino per efprime- 
re le opere del Figlio ; e qui imitato pei mofttac le gran- 
dezze della Tua Madre • 

' Lieta , e penfofa in un medefmo tempo . - 9$ 

Sopra il feliciflimo tranlìto della Vergine . Vedi Coro. a—. 
Lap. nel Cap. 2. verf. f. della Cane* 

Madre immortale , che d'eAmor ripiena . 79 

Quella Canzone c una parafralì dell’Orazione Domenicale • 
In ognuna delle fue fette petizioni fi dà un titolo partico- 
lare > e una lode adeguata alla Gran Madre di Dio » e s* 
implora la fua interceflione per edere pienamente efauditi * 

Ma poi che' l fommo Re , cbe'l del governa . 49 

Sopra la rifpofla della Vergine : Ecce Anelila Domìni > ed 
/piega il gran detto di S. Bernardino : Plui potuìt Virgo 
cum Deo , quam Deus cum feipfo . Serm. J. de Nat.B.V • 

Maria mi manda un de' più bei pettfteri. 93 

La Madre di Dio unica nel merito » il quale per fèntimento 
di graviflìmi Autori raddoppiato in ogn’atto della fua vi- 
ta mortale crebbe a tal fegno » che /ebbene ha i fuoi ter- 
mini in quanto a Dio t c incomprenlìbile 3 e immenfoin 
quanto a noi . Vedi il Suarez Tom- 2. Difput. 18. 
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Mojfo da nojlra uuiverfal querela 5 1 

Sopra il Tcfto d’Iifaia : Pete tibi fignum a Domino Deo tua 
in profundum Inferni , five in excelfum fupra . Ecce Vir- 
go concipiet , & parie t . Si ribatte l’Erefia di coloro che 
negavano la Divinità in Crifto » 

Mufa , no» più d'amor ; »on più dì quelle . 4 

Secondo Sonetto proemiale , ove s’allude al verfetto della—» 
Cantica : Vulneraci cor tncum in uno Oculorum tuorum , 
tf In uno crine Colli tui . Per Mufa non intende® mai 
alcuna di quelle, che la Gentilità ripofe nel favolofo Par- 
nafo , o Platone fotto nome di Sirene collocò fu le Sfere; 
ma prendila per l’innata armonia, che negli Animi noftri 
rifiede , o al più per una di quelle , delle quali lafeiò fcrit- 
to il Trifmcgifto : Mufarum Cborus in ccctum bominum eft 
demi/fui , ne mundus terrenut videretur inferìor , (ST ut 
modulati t bominum veci bui , celebraretur in terrii qui fo- 
lui omnia , er Pater eft omnium . Vedi Matfilio Ficino 
ncH’Afclepio c. v, 

% 

Negli anni eterni , e negli antichi giorni . 4 6 

Nel prefente, c ne* tre feguenti Sonetti fi tnoftra a qual al- 
to grado di merito giungefle la Purità della Vergine_» • 
Quefio primo ha relazione alle parole di S. Agoflino : 
Talli eligitur Virgo , qu* tantum baberet meritum , ut 
hìlium Dei in fe Jufciperet • S«rm. io» de Nativ, 

Nè Cielo di più puro aere adorno , 7 1 

Sopra il detto del Serafico : Aiajut Calum facete poteft , majo- 
rem Ai un d ut» facete poteft , majorem Aiatrem , quatti Aia- 
tre rn Dei non poteft facete Deut » 

Nel Principio era il Verbo , e'I Genitore . 75 

Sopra il gran detto di Efichio : Aiaria univerfum toùut 
Trlnitatit complementum • Si divide l’Argomento ne tte 

pre- 
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preferiti Sonetti * e in quello primo fi nioflra come la Ma- 
die di Dio compì la gloria dell’Eterno Padte con dargli un 
nuovo dominio , e farlo fupcriore del Verbo j s’allude_» 
alle parole del Cantico ; Magnificat Anima rata Do - 
tninum . 

Non anco uvea le pene , e i premj noflri . 

Paraftafi delle parole di S* Bernardino : Tu auttm ante-* 
omntm Creaturam in mente Dei prxdeftinata fui fi i , ut 
Deum ipfum Hominem veruno ex tua Carne procrearci • 
Scrm. Ji. 

Non da lunga importuna ombra notturna, ioo 

Non fenza Mi lieto fi raffomiglia la Vergine alla Torre Ebur- 
nea di Salomone « Siccome quella era l’edificio più fubli- 
mc di Gerofolima , e come vogliono i Sagri Efpofitori 
figurava i lumi maggiori dell’uno » e l’altro Teliamento; 
così Maria c la più grand'opera dcirAltifilmo , e racchiu- 
de in te fola il merito } e la gloria di tutti gli Eletti • 
A quello t’allude nel prefente Sonetto » e alle parole della 
Cant. J^uet efi ifla , qua ptogreditur quafi Aurora con- 
furgens . 

Ogni qual volta io veggio lieto , e adorno . 28 

L’Angelico è di parere j che non peccando Adamo « non 
farebbe feguita l'incarnazione del Verbo ; c S. Efrern » che 
non incarnandoli il Verbo * nè pure farebbe venuta al 
Mondo la Vergine : Sì non erat Deus caro , quorfum Ma- 
ria in medium produca ? All’una * e all’altra fentenza s’ 
appoggiano i due prefenti Sonetti • 

O fovra tutti et erti am ante eletta . 94 

Maria unica tra le Madri » perchè fìromento » e cagione fe- 
condala dell’Unione Ipollatica del fuo Figlio . Si allude 
al gran detto di Efichio : Maria Infìrumtntum Incar- 
nationis c)ut » qui omnia produxit , Se^tn. de Ifud. Santìif- 
ftmx Vi r gì ni s » 

I 4 Fer. 
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Perchè Tu fojli quella . io£ 

Maria trionfante di Lucifero nella caduta degli Angeli . Que- 
lla prima Canzone fi appoggia tutta alle parole di S. Ber- 
nardo : Divina Vitto , qua perfonarum acceptionem igne- 
rat , ficut nec culpam Angelìcam , fic nec bumanam dimi- 
fiffet tmpunem , fed propter reverentiam , & fingularem dì - 
ùaionem , quam babebat ad Virginem » prafervavit . 
Serena 4» de Nat • B» V»c, *• 

Pien di quell’ineffabile contento . 89 

Quello Sonetto contiene il Secondo grado di contemplazio- 
ne , nel quale l’Anima fi ritira internamente da fola a fo- 
le con Dio , e in quella beata folitudine annojata di tut- 
ti i piaceri del Secolo, unicamente defidera la Divina 
prefenza . Si allude al vctfo del Salmo : In terra deferta % 
er invia , er ina quo fa, fic in Sanilo apparai libi , ut vi- 
derem virtutem tuam , tT gloriar» tuam . 

P'ten d’un •cago penfter , che dolcemente . 9 1 

La Madre di Dio unica nell’Innocenza , e s’allude alle pa- 
role di Sant’Epifanio : Li ber incomprehenfus , qui Verbum 
er Fllium Patrie Mando legendum exbìbuit . Sertn. de~* 
laud. Sanflifs . Virg. 

Poiché del fuo fallire Adam l'accorfe . 44 

Sopra le parole di S. Gaudenzio : Virgo beatifjima , per 
quam Deus natus bomu human* natura reintegravit Ima- 
ginem venenato ferpentii morfu corruptam , ut cujus Opi - 
/ex a mundi principio fuerat , effet in confummatìone facU* 
li Repar at or . Traft. ij. contra avaritìam Jud * . 

Poiché per mia ventura . • 1 19 

Maria trionfante di Lucifero nell* protezione e filute del 
Mondo • In qucll’ultima Canzone fi inoltra con quanta 
ragione le competa il bel titolo , con cui continuamente 
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l’invoca la Chiefa , di Rcfugio de' Peccatori « 

Qua u d'io v’odo parlar nella mia mente , 90 

li terzo grado di contemplazione » in cui l’Anima non fo!o 
libera da tutti gli oggetti edemi > ma fpogiiata del Tuo 
proprio giudicio . e dilcorfo » gira continuamente intorno 
a Dio » c lalcia 3 ch’egli Aedo nel centro della mente le 
palei! gli arcani della Tua gloria. Vedi Cern. a Lapid. nel 
Cap> 1 . veri. i. della Cantica. 

Quel ch'infinito prende ejjer Superno . 56 

Sopra le parole di San Metodio : Virgo » qua peperìt eumt * 
qui in fupernit abfque Matte ex fubfiantia Patrìt eluxit » 
virginitatemque naturali t Dnitatìs indivifat» conferva- 
alt » IT bic in terni Adami naturai» fibì pimi ter adu- 
narti indi vijam , atque incorruptam Matti j puritatem cu- 
/lodi vi t . Si ribatte l’ Ere da di Valentino » che aderiva efi» 
fere il Corpo di CriRo aereo . e fantaftico . 

Quefla del Re d’ Averno alta Nemica . 54 

Furiti della Vergine fuperiore ad ogni putiti poffibile nel 
prefente flato di Provvidenza. 

Quefia dell'Vniverfo Arbitra , e Diva , 70 

Sopra la Sentenza d’Agoftino : Tanta e(l dignità! Virginità 
ut foli Deo cognofcenda refervetur . 

Se fiammeggiare il Sole , e l' auree Stelle . 23 

11 prefenre Sonetto co’ quattro feguenti ha relazione al Cap. 
xii. dcll’Apoc. che da’ Padri è per lo più applicato alla 
Vergine . e qui fpecialmente alla Tua puri dima Concezio- 
ne . In quello primo s’allude alle parole : Et Dract ftetit 
ante Mulierem , qua erat paritura , ut cum peperìffet j 
filium fuum dtvtrartt » 
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Se mai 7 Grati Dio d'Onnipotenza in provaci 

Sopra la fentenza dell’ Angelico : Ex bac parte non pttefl ali • 
quid fieri meliti! , fitut non potè/} a li quid effe majui Beo . 
E s’aliude alle parale di S. Bernardo : Nec major inter Ma - 
ttes t net major inter Filìot nafti potuit . 

Se non erro ; come d'Adamo è Figlia ? 9 

Quelli cinque Sonetti fono infieme concatenati . Nel primo 
fi propongono tre argomenti favorevoli* c tre contrarj 
all’ Immaculata Concezione di Maria . Nel fecondo fi 
chiede , eli ottiene la Divina affluenza , e ne’ tre feguenti 
fi lciolgono le tre pxopolle difficoltà . 

S e foddisf are alta infinita offe/a . 45 

Cerca S. Anfelmo con altri* fe per redimere il Mondo , e 
fodencrlo dopo la caduta di Adamo* era neceflaria l’In- 
carnazione * e conchiude di si • La principal ragione fi de- 
scrive nel prefente Sonetto , e fi allude alla fentenza del 
Galatino: Non folum autem munduj propter amorembujut 
Vnginit tondino efl , ftd etiam [ufi entatur . 

So cb'alfen di Maria l'Eterno Bene . 55 

Purità dì Maria paragonata colla fua Divina Maternità. Si 
allude alle parole della Chiefa ; Cenuiftì qui te fecit , f? in 
aternum permane! Virgo . 

Sovr a i Figli d'tAdamo iniquo , ed empio . 1 3 

Quinto Sonetto carenato fopra la Concezione . Si rifponde 
alla terza difficoltà » fondata fu le parole dell’Apoftolo : 
Per Peccatum morti V ita in omnes Homines mori pertranfiit. 

S cura ifenfi innalzato infermi , e baffi. 92 

La Madre di Dio unica nella fecondità ; perchè nel modo di 
generare non ha limile pè j Q Cicl.9 f flc jp Terra , 

SpÌT- 
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Spirto , che dì fpirare in me fi degna , 3 

Tre cofe lì tichiedono in quallìvoglia umana azione virtuo- 
fa ; la Divina infrazione » il noftro confcntimcnto, e la 
grazia, o fia lume fupenorc , che ci tende abili a virtuo- 
famente operaie . Tutte tre lì contengono in quello , e 
nc’ due feguenti Sonetti, che fervono d’introduzione, c 
proemio alle prefenti Rime . }■ 

Spirto , che troppo di fua gloria altero . 27 

Il quinto Sonetto fopra il zi 1 . dell’Apoc. Si allude alle paro» 
le : Ir ut ut tft Drago in Mulierem , VT abiti facete pralium 
cum reli quii de Jemine ejui • 

Standomi fol co ’ miei peufieri un giorno . 6 1 

Quella Canzone è un compendio della vita, 0 delle grandez- 
ze di Maria . La prima ViGone è prelà da’ Proverbj e de- 
nota la fi» puiilGma Concezione , come comenta l’Idiota : 
Domus folida , V fottìi , qua feptern Columnì , / , ìdeft fe~ 
ptem Spiritai Sunti! donii , fuftentata , nullo modo vacil- 
lare potuit . La feconda è d’ifaia , e lignifica la fina infini- 
ta dignità , come infegna S. Gregorio il Magno : Afoni In 
vertice Mtntium , quia eam fupra altitudinem Angelorum 
divina facunditat elevavi t . La terza è dell’Efodo , e mo- 
li» di qual tempra folle la lua ineffàbile Verginità , come 
canta la Chicfa : Rubar», quemviderat Morfei incombu- 
flum , confervatam agnoviniui tuam laudabile m Virgini- 
tatem . La quarta è dcll'Ecclelìallico , e rapprelenta l’im- 
menfità de’ fuoi meriti , come fpiega Riccardo da S. Lo- 
renzo : Omnia /lumina intrant in Mare , V? Mare non re- 
dundant ; omne e nitri genuj grattar um , 1 7 omnia ebarìf- 
mata virtutum intrarunt in Mariam , Maria non in- 
tumuit per fuperbiam . La quinta è del terzo de’ Re, e figu- 
ra fecondo 1* ofTcrvaziooo d’Erneflo di Piagala lua Àflun- 
Zionc in Corpo , ed Anima al Cielo , di dove Ella conti- 
nuamente verli fopra di noi le fue grazie : Nubecula addu- 
ceni pluviam falutarem , quam Sol ufi iti* Dtut nofler , 
fanquam dulcìfftmum vapore/, » elevavi l de mari . Nell’ul- 
tima 
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tinn compari fcc Ella fteffa » e fa veder»» che la Tua glo^ 
ria non può figurarli » nè comprenderli da mente creata . 

Stavaft il Re , che all’Vniverfo impera . 96 

I tre prcfenti Sonetti anno le medefime rimo , e fono fopra 
la gloriola Aflunzione della Vergine • Si allude al detto 
del Cartuf. Largitrìx po(l Deum univerferum , qua nobis 
conferuntur ebarifmatum ; ei namque Regnum Miferi- ' 

cordite commijfum eft , tT per manus ipfiut dare difpofuit 
Deus quìdqutd nobis gratin tributi . In Can. art. 1 f . 

♦ . * 
Stiamo , Adamo , a •veder la gloria vojlra . 99 

Sopra la vilionc dell’Apocal. Sìgnunt magnum apparuit in 
Calo ; Mutier amiti» Sole , tT Luna fub peiìbus ejut » 

CT corona Stellarum duodecim in capite ejus , 

Vergi ai al Mondo innumerahil fono . 52 

Purità della Vergine quanto grande. Lo vedrai ne’ quattro 
prefenti Sonetti . In quello primo li allude al verf. della 
Cantica : Adolefccntularum non efl numerus . Vna eft per- 
fetta enea . 

Vergine Eccelfa , di ridire in •vano . 53 

purità della Vergiue fuperiore a quella di tutti gli Angeli 

in Ciclo . Si allude alla Sentenza di S. Anfelmo : De- ; 

cent erat » ut ea puri tate , qua major fub Deo ne quii i ti- 
tillili 3 Virgo illa niteret » cui Pater Filium fuum dare 
difponebat . De Concepì. B. V. 

Vinto nel Cielo s e debellato in terra . 25 

Il terzo Sonetto fopra il xn. dell’Apoc. Si fpiegano le pa- 
role : Et miftt Serpens ex ore fuo poft Mulìerem aquam tan- 
quamfumen, ut eam faceret trahi a fumine. In quello ‘t 
fiume fi confiderà Ja colpa univerfale di Adamo » che non 
ebbe luogo in Maria • 

Un 
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V» dì •colai con l* ali del penficro . 30 

Sopra U gran Sentenza di S. Fulgenzio : 'Jamdudum Cdlum, 
13" Terra ruiffent * nifi Virgo fuit precibus / ufieniajjet j e 
s’allude alle parole enfatiche della Chiefa ! 0 felix Culpa, 
qua t altra , ac tantum meruit babere Redemptorem ! 

Volge a l'Eterno in alter ab il ciglio . 74 

Quello c il fecondo Sonetto fopra la fentenza d’ Efichio : 
Maria univerfum totiut T rinìtatis complementum . Si 
moftra come la Madre di Dio compì la gloria del Verbo 
Eterno con dargli una nuova Mifericotdia 4 e farlo Reden- 
tore del Mondo • 



IL FINE. 
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